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Presentazione del Vescovo
Con la Quaresima, giorno 17 febbraio, inizia il tempo forte dell’anno liturgico, la scuola che la chiesa propone per disporre i battezzati ad accogliere la grazia di Cristo Signore, vero uomo e vero Dio, morto per i nostri peccati e risorto per la nostra salvezza.

Non sei lontano dal regno di Dio (Mc 12,34) dice Gesù allo scriba venuto a lui.

Ed è la parola scelta a guida delle riflessioni che, a servizio della Quaresima, è proposta dal sussidio del Centro Diocesano Vocazioni di Patti che si avvale della collaborazione di Sr. Maria Cafarella, delle Suore Collegine della Sacra Famiglia, di Giuseppe Alessandro, della comunità da S. Giorgio di Gioiosa Marea e di Giuseppe Trusso, da Capo d’Orlando che doverosamente ringrazio. 

Lontano è parola che utilizziamo, talvolta, con arroganza, arrivando a giudicare gli altri catalogandoli ‘lontani’ da noi? Resterebbe da comprendere chi ci abbia costituito pietra miliare da cui calcolare vicinanze e lontananze.

Lontani è parola che usiamo, altra volta, per dire gratitudine alla bontà del Signore, che fa per me meraviglie di grazia, come quando, col salmo, ne cantiamo la generosa provvidenza verso chi s’impegna a camminare nelle sue vie: 

Tu li nascondi al riparo del tuo volto, lontano dagli intrighi degli uomini; 

li metti al sicuro nella tua tenda, lontano dalla rissa delle lingue (Sal 30, 21). 

Lontano è parola che, usata da Gesù, ci consente di intravedere qualcosa della sua apertura d’animo, della sua permanente attitudine a non collocare nessuno nei ghetti, a dare fiducia, a proporre cammini verso le altezze, nella libertà, verso la pienezza di vita, verso la comprensione della gioia del dare maggiore, di certo, di quella generata dal ricevere.

Buona lettura, buona preghiera, buona sequela di Gesù, buona Quaresima e buona Pasqua, amici lettori, con la mia benedizione.

Patti 17 febbraio 2010

† Ignazio, vescovo
Tempo di Quaresima

(Anno C)

Mercoledì delle Ceneri - III Settimana

Donare uno stile di vita “nuovo”

Carissimi compagni di viaggio, è una gioia grande poter offrire, ancora una volta, a ciascuno di voi ciò che la meditazione dei brani del Vangelo del periodo quaresimale, mi ha suscitato in cuore. 

Quando mi è stato chiesto di contribuire alla realizzazione di questo sussidio, ho subito pensato ai primi “chiamati” da Gesù. Mi sono rivisto tanto nella loro “imperfezione”, nei loro piccoli “fallimenti”, nelle loro “infedeltà” ma anche nel loro abbandono fiducioso tra le braccia del Maestro e nella loro assoluta certezza che non ci può essere vera gioia lontano dall’abbraccio di Dio. 

Per questo ciò che oggi affido a queste pagine, non sono pensieri, ma la mia stessa vita quotidiana, che è un desiderio di corrispondere all’Amore e portare questo Amore nell’ambiente in cui vivo, perché tanti altri ne facciano esperienza, vivendo da “persone realizzate”.

Spesso, soprattutto nel mondo del lavoro, in cui mi trovo, l’attenzione si sposta dalla persona al potere, alla carriera, alla ricerca del profitto e si prova un senso di smarrimento perché queste categorie sono lontane dal desiderio di “amare” che chi ha incontrato Gesù custodisce. È proprio in quei momenti che si può sperimentare la gioia di donare uno stile di vita “nuovo”.

Ringrazio Dio per aver “guardato anche me” passando sul mare di Galilea della mia vita e per avermi donato la grazia di poterlo seguire attraverso un cammino di fede nel Movimento dei Focolari. L’esperienza vissuta in questi anni ha suscitato in me l’adesione al desiderio di Gesù per quel “Che tutti siano uno” che non è massificare, uniformare o livellare, non è accontentarsi di avere la coscienza apposto, ma è vivere ogni istante della giornata alla luce di “Gesù in mezzo”. Nei tanti volti incontrati in questi anni: di lingue, culture, nazioni diverse, ho sentito viva la promessa di Gesù: “…fino agli estremi confini della terra”, scorgendo la forza rivoluzionaria di un messaggio che dona all’uomo la possibilità di rispondere alla sua più alta vocazione: amare! 

Desidero infine rivolgere il mio speciale “grazie”, colmo di affetto e riconoscenza, a Mons. Vittorio Casella, che è stato per me maestro di fede e di vita, punto di riferimento e guida sicura. Alla sua preghiera affido ciascuno di voi, perché possa dimorare sempre “nel seno del Padre”, autentica ed eterna fonte di gioia.

Spero davvero che queste pagine siano per ciascuno di noi un’occasione per rinnovare questa volontà e questa consapevolezza!

Giuseppe Trusso

Mercoledì delle Ceneri

Mercoledì delle Ceneri, 17 febbraio 2010

Solennità

digiuno e astinenza

Benedizione e imposizione delle ceneri

Liturgia della Parola

Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

Il testo del Vangelo di oggi apre il cammino quaresimale con un esplicito invito di Gesù alla “gratuità dell’amore”. Essa è da lui indicata come strada privilegiata per un incontro autentico con Dio. 

Spesso nel nostro modo di esprimere la fede, siamo alla ricerca affannosa di elogi, di riconoscimenti autorevoli, quasi che l’obiettivo essenziale del nostro “amare quotidiano” sia meritare lodi e non piuttosto costruire, ogni giorno, un’intesa sempre più profonda con Dio. 

Se l’essere cristiani fosse solo un linguaggio esteriore, perderemmo la preziosa occasione di divenire “dimora di Dio”, Suo abbraccio, Sua parola, Sua presenza, con tutti i benefici che questo dona a noi e alle persone che abbiamo accanto. 

Probabilmente, ciascuno di noi, può collocarsi in almeno uno degli esempi illustrati da Gesù; è questa allora l’occasione concreta per accogliere con coscienza e impegno il suo invito e ricominciare - da subito - a vivere ogni esperienza di “offerta” come segno del nostro amore “gratuito” ed incondizionato a Dio; un amore concreto che non cerca altra ricompensa se non il dono della Sua presenza nell’anima, senza offuscare la lucentezza dei nostri occhi e il sorriso del nostro volto, con il velo dei momentanei contriti sentimentalismi, figli della nostra “umana natura” che dovremmo sempre elevare e trasfigurare anziché assecondare. 

Iniziamo allora con slancio il nostro cammino quaresimale; questo periodo che precede la Pasqua, è rivivere con Gesù i suoi quaranta giorni nel deserto prima di iniziare la missione a Gerusalemme, è rivivere i quarant’anni nel deserto del popolo di Israele dopo l’uscita dall’Egitto, prima di entrare nella Terra promessa. Il mondo in cui ci tuffiamo ogni giorno, rappresenta la nostra Gerusalemme e la nostra Terra promessa.

Se pensiamo che la cosa più importante della quaresima sia mettersi la coscienza a posto, faremo presto a raggiungere l’obiettivo, ma avremo sprecato un’occasione, il mondo è pieno di gente dai buoni propositi! 

Se viviamo la quaresima come una grande palestra in cui imparare man mano a mettere Dio al primo posto, rinunciando a ciò che più ci tiene legati a noi stessi, troveremo l’equilibrio, non avremo bisogno di “evadere” per stare bene, porteremo Dio ovunque e, come frutto, sperimenteremo la gioia.

Qualsiasi potatura è una fioritura, ogni rinuncia fatta “per amore”, porta sempre frutti dentro noi, attorno a noi e ci rende più capaci di amare per primi, di amare senza aspettarci nulla in cambio, di vedere Gesù nell’altro.

Se vivremo questi giorni con “desiderio” più che con “senso del dovere”, ogni rinuncia sarà una gioia, sarà la strada per la “vera libertà” e ci darà l’occasione per “farci uno” con chi è nel bisogno, con chi non ha cosa mangiare, con chi non ha tv, radio, computer etc.

Il digiuno vissuto in questo “farsi uno” con chi soffre, nel corpo e nell’anima, acquisterà una veste tutta nuova, non sarà più un affare personale tra noi e Dio ma diverrà sensibilità sociale, interrogherà i cuori degli uomini facendo si che essi si adoperino per generare la fratellanza universale.

…è pregata

Concedi, Signore, ai tuoi figli di iniziare un cammino di vera conversione, per giungere con la vita e le opere alla santità. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Nel corso di questa giornata offriamo a Dio, sul nostro altare quotidiano rappresentato dallo studio, dal lavoro, ogni istante e ogni rinunzia, come fosse una speciale preghiera per il bene dell’intera umanità. 
Giovedì dopo le Ceneri, 18 febbraio 2010

Santa Costanza di Vercelli, religiosa

Liturgia della Parola

Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 9,22-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?».

…è meditata

La purificazione dell’anima passa attraverso il dolore. Gesù sceglie questa preziosa via per farsi “uno” con noi; Egli decide di sperimentare la sofferenza umana fino all’estremo, per offrire a noi la giusta chiave di lettura di essa.

Gesù non abbraccia il dolore per suscitare pena o compassione, lo abbraccia per “trasfigurarlo”. Il dolore diviene così l’altra faccia dell’amore; per un’alchimia divina, sulla croce, il dolore si trasforma in amore, la più alta e sublime forma di amore.

L’invito a rinnegare se stessi che Gesù rivolge a noi, non ha l’intento di spingerci verso il menefreghismo o la noncuranza. L’atto del rinnegamento non è che la presa di coscienza della nostra miseria, della nostra povertà, preludio essenziale per fare esperienza della misericordia di Dio. 

Tanti sono purtroppo i rumori che infrangono il silenzio della coscienza. La società in cui viviamo ci spinge verso altri orizzonti: carriera, successo, denaro, quasi fossero mura di cinta dietro cui sentirsi al sicuro o, peggio, “realizzati”. Che traguardo povero è questo! 

«Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?». Per quanto l’incombere della forza di gravità voglia ricordarci sempre di essere materia legata alla terra, non dimentichiamo d’aver avuto in dono anche un’anima. Essa sarà la finestra mediante la quale noi saremo in Dio, nostra dimora eterna, quando sarà finito anche l’ultimo granello della clessidra. Se passiamo l’intera vita ripiegati su noi stessi, nell’affannosa ed esclusiva ricerca di traguardi terreni, perderemmo l’occasione preziosa di fare della nostra vita un luogo spazio-temporale per nutrire e far crescere la nostra anima al fine di innestarla profondamente in Dio. Curare la sfera “emotiva” e “razionale” trascurando quella “spirituale”, non ci farà essere persone “complete” e dunque “realizzate” ma persone sbilanciate. 

Non dobbiamo avere paura di fidarci di Dio! Egli ci conosce più di chiunque altro e desidera per noi il bene; con questa coscienza possiamo gioire pienamente nell’offrire, a Lui, una vita spesa all’insegna dell’amore concreto verso i fratelli che, sebbene con le categorie umane possa apparire tempo sprecato, ci dona di incarnare concretamente le parole di Gesù: «chi perderà la propria vita per me, la salverà».

.…è pregata

Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il Tuo aiuto, perché ogni nostra attività abbia sempre da Te il suo inizio e in Te il suo compimento. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi offro ogni azione della mia giornata precedendola con un “per Te Gesù”, perché sia Lui a vivere in me. 
Venerdì dopo le Ceneri, 19 febbraio 2010

San Corrado Confalonieri, anacoreta

astinenza

Liturgia della Parola

Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva del lago, nella regione dei Gadarèni, gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno». 

…è meditata

Il messaggio di Gesù scardina abitudini e modi di pensare e per questo, spesso, esso viene più “giudicato” che “accolto”. Egli non è venuto a lasciarci in eredità un manuale di regole preconfezionate da osservare pedissequamente. 

Dio vuole la nostra piena realizzazione, che trova compimento nell’amare noi stessi ed i fratelli. Non può l’amore essere racchiuso in un manuale né tanto meno sperimentato attraverso un libretto d’istruzioni. 

Poiché creati a immagine e somiglianza di Dio, noi possediamo i connotati dell’Amore. Non occorre “imparare come amare”, è necessario riscoprire in noi la “capacità di amare” che è impressa a fuoco nel nostro stesso DNA.

Se ognuno di noi prendesse coscienza di tale dono immenso dell’Eterno Padre e spendesse l’intera vita modulando i propri gesti su questa frequenza innata dell’anima, percorrerebbe la via della sua più profonda vocazione e il mondo sarebbe di certo riflesso della Trinità, in cui unità e distinzione, trovano la massima espressione e armonia. 

…è pregata

Accompagna con la Tua benevolenza, Padre misericordioso, i primi passi del nostro cammino penitenziale, perché all’osservanza esteriore corrisponda un profondo rinnovamento dell’anima. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi desidero vivere ogni istante, da persona “risorta” con Cristo, portando la gioia di questo dono immenso in ogni ambiente in cui mi trovo.
Sabato dopo le Ceneri, 20 febbraio 2010

San Leone, vescovo

Liturgia della Parola

Is 58,9b-14; Sal 85; Lc 5,27-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi». 

…è meditata

In questo brano del Vangelo l’evangelista Luca, che avrebbe potuto narrare la scena con dovizia di particolari, riporta la chiamata di Levi all’essenzialità di un incontro che può cambiare la vita: quello con Gesù!

Tre gli aspetti che, a mio avviso, emergono dalla narrazione: “l’esclusività” dell’amore di Dio verso ogni creatura, “la gratuità” di Levi nel rispondere ad una chiamata e “la gioia” che da questa disponibilità del cuore scaturisce. 

Mi emoziona pensare a questo sguardo d’amore di Gesù verso Levi, che supera ogni limite, lava ogni peccato, eleva la fragile natura umana, trasforma la vita offrendo a Levi, e in lui a ciascuno di noi, l’opportunità di ricominciare ad amare con slancio. 

Non conta chi siamo stati in precedenza, in ogni istante della nostra vita possiamo scegliere di aprire le porte all’Amore a quest’Amore terapeutico che trasforma la nostra miseria, elevando l’anima fino renderla un tutt’uno col cuore pulsante di Dio, fonte di ogni bene, sorgente di gioia indicibile.

Levi non mostra alcuna esitazione di fronte quella proposta ardita di Gesù perché scorge in essa l’occasione preziosa per dare un orientamento diverso alla sua vita, indirizzandola verso la realizzazione piena che ciascuno di noi certamente desidera. Il “sì” di Levi acquista ancor più valore se si pensa che Gesù è per lui un perfetto sconosciuto, per cui non è eccessivo pensare che il loro incontro sia avvenuto prima di tutto a livello di “anima”.

È invece estremamente superficiale e terreno l’atteggiamento di chi giudica la scena dall’esterno, con la presuntuosa convinzione di essere già in odore di santità. Spesso anche noi, dal gradino della Chiesa, passiamo il tempo ad osservare gli altri con il dito puntato sui loro peccati, noi che poi ci accostiamo alla mensa eucaristica anche quando siamo incapaci di perdonare i fratelli e superare i torti subiti. Non c’è spazio per Dio laddove il cuore è affollato da giudizi e superbia. 

Gesù fissa ancora oggi il suo sguardo d’amore su ciascuno di noi… Non perdiamo l’occasione di lasciarci innamorare e convertire dal fuoco della Sua presenza.

…è pregata

Guarda con paterna bontà, o Dio onnipotente, la debolezza di noi Tuoi figli e riempi le nostre vite con il Tuo tenero abbraccio di Padre che ci dona la forza per essere autentici testimoni del Vangelo con la vita. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi mi impegno a scorgere la voce di Dio in ogni istante della mia giornata, facendo spazio ad essa dopo aver liberato il cuore dai giudizi verso gli altri.

I Settimana di Quaresima

I Domenica, 21 febbraio 2010

San Pier Damiani, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Dt 26,4-10; Sal 90; Rm 10,8-13; Lc 4,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: ‘’Non di solo pane vivrà l’uomo’’». Il diavolo lo condusse in alto, e mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: «Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: ‘’Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai’’». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: ‘’Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano’’; e anche: ‘’Essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”» Gesù gli rispose: «È stato detto: ‘’Non tenterai il Signore Dio tuo’’». Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

…è meditata

Il cammino verso la santità è certamente costellato di prove. Non mancano gli scoramenti, il senso d’inadeguatezza ma anche le tentazioni ad abbandonare tutto per vivere nella tanto entusiasmante “superficialità”. 

Anche il silenzio di Gesù, durato quaranta giorni nel deserto, viene infranto dalle lusinghe del male, la cui principale caratteristica è presentarsi sempre con la veste dei nostri più imminenti e profondi desideri. Se così non fosse, probabilmente non cederemmo ad esso ma l’abilità dello spirito del male, è proprio quella di scrutare le nostre debolezze, insinuarsi nelle nostre faglie ed azzeccare sempre il tempo ed il modo con cui manifestarsi. 

Se imparassimo a conoscere meglio noi stessi, potremmo scorgere in ogni istante la giusta direzione, anche in questo groviglio di voci che affollano la nostra mente e la nostra anima, comprenderemmo così, con la luce della fede, ciò che è davvero utile per la nostra vita ed eviteremmo di sprecare energie e tempo lungo strade che non sono quelle pensate per noi. 

Il desiderio del male è quello di allontanarci da Dio, dal nostro cammino di realizzazione umana e spirituale perché, a differenza di Dio, che è Padre e desidera ardentemente il nostro bene, egli vuole invece imprigionarci nelle tenebre della tristezza. 

Noi, resi figli nel figlio, abbiamo però validi strumenti per sfuggire a queste trappole. Quando ci troviamo di fronte ad una scelta anche banale, abbandoniamo l’impulsività, raccogliamoci un attimo in quel silenzio orante in cui Dio si manifesta e domandiamo a Lui se quella scelta ha come fonte l’amore o il nostro ingenuo egoismo e se avrà come fine il bene o piuttosto quel senso di vuoto che accompagna sempre ogni istintiva convinzione di essere nel giusto, anche quando ogni cosa manifesta palesemente l’esatto contrario. 
…è pregata

O Dio nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi Tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con la vita. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Nelle piccole o grandi scelte di questa giornata, proverò a raccogliermi in silenzio per ascoltare la voce di Dio e scorgere in essa la guida.
Lunedì, 22 febbraio 2010

Cattedra di San Pietro

Festa 

Liturgia della Parola

1Pt 5,1-4; Sal 22; Mt 16,13-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

…è meditata

La domanda con cui si apre questo brano del Vangelo, oggi, è rivolta da Gesù a ciascuno di noi: «Ma tu, chi dici che io sia?», come a chiedere chi è Lui per te, che ruolo occupa nella tua vita, in che modo l’incontro con Lui influenza le tue scelte, orienta le tue azioni quotidiane? 

Non so se abbiamo l’abitudine di proci di fronte a tale interrogativo, che non è certo una risposta da esami bensì una presa di coscienza della differenza che passa tra una vita vissuta assolutamente immedesimati nella massa ed una vita che ha invece Gesù come maestro e guida e che riflette grazie a questo incontro speciale e quotidiano con Lui, elementi di grande novità rispetto al normale contesto che ci circonda e che, spesso, ci “uniforma”. 

Il brano continua poi evidenziando tra le righe il modo di amare di Gesù interamente improntato alla gratuità che trova la sua più profonda manifestazione in quel: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa». Gesù affida dunque la Chiesa all’apostolo che, dopo aver vissuto fianco a fianco con Lui, aver veduto i suoi miracoli, aver udito le sue parole, lo rinnegherà per ben tre volte! Anche noi spesso siamo come Pietro e, nella miseria delle nostre infedeltà, spesso preferiamo rinunciare alla sequela di Gesù sentendoci indegni. È proprio in quelle occasioni che possiamo fare esperienza profonda dell’amore misericordioso di Dio che tutto perdona a chi torna a Lui con cuore sincero. 
…è pregata

Convertici a Te, o Padre, nostra salvezza, e formaci alla scuola della Tua sapienza, perché l’impegno quaresimale lasci una traccia profonda nella nostra vita. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi desidero vivere questa giornata chiedendo a me stesso, prima di ogni opera, qual è il ruolo che Gesù ha nella mia vita.
Martedì, 23 febbraio 2010

San Policarpo, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Nel Vangelo di oggi, Gesù ricorda a ciascuno di noi l’importanza del silenzio, condizione essenziale perché Dio parli al cuore. Il silenzio è una dimensione preziosa che dovremmo riscoprire e ricercare sempre. L’invito non è solo a far tacere le parole ma, soprattutto, il frastuono delle distrazioni che costellano la nostra vita quotidiana. Troviamo sempre tempo per accendere la TV e mai tempo per accendere il cuore. La società moderna fugge dal silenzio, lo teme, forse convinta che i tanti messaggi che provengono dall’esterno, possano nutrire l’anima più della voce discreta e preziosa di Dio che non cessa mai di parlare al cuore. 

L’invito di Gesù, però, non si limita a sottolineare l’importanza del silenzio e, dunque, dell’ascolto, Egli desidera insegnare a noi anche il modo più bello per pregare: il “Padre nostro”. Fin da piccoli abbiamo ripetuto questa preghiera quasi fosse una formula registrata ma, forse, mai abbiamo meditato attentamente la meravigliosa ricchezza di fede delle parole che essa contiene.

Tanti certamente gli spunti. Tuttavia, desidero soffermarmi con voi su quel: «rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Coscienti della nostra miseria e dei nostri limiti chiediamo sempre il perdono a Dio per le nostre infedeltà ed Egli ce lo concede; troppo spesso però trascuriamo le nostre mancanze nei confronti dei fratelli; trincerati dietro la presunzione d’infallibilità figlia dell’orgoglio e non siamo capaci di perdonare o addirittura di chiedere perdono. Tempo di quaresima, tempo di conversione: approfittiamo di questo periodo di grazia per riconciliarci con tutti coloro nei confronti dei quali si è scavato un fossato di indifferenza o rancore. Questo sarebbe, sicuramente, il gesto più concreto per testimoniare un rinnovato slancio nella vita di fede.
…è pregata

Volgi il Tuo sguardo, Padre misericordioso, a noi Tuoi figli, e fa’ che superando ogni forma di egoismo, risplendiamo ai Tuoi occhi per il desiderio di Te. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi mi impegno a meditare la preghiera del Padre nostro.

Mercoledì, 24 febbraio 2010

San Modesto di Treviri, vescovo

Liturgia della Parola

Giona 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui». 

…è meditata

Colpisce molto il fatto che le folle si accalchino non per aver intravisto in Gesù la strada privilegiata che conduce alla piena realizzazione, bensì perché alla ricerca di un segno. Come all’apostolo Tommaso, anche a noi viene chiesto: «Perché tu hai veduto hai creduto?».

Siamo alla ricerca di segni tangibili che attestino la presenza di Dio, cristiani che prediligono la forma alla sostanza, cristiani inconsapevoli della ricchezza vivificante dell’Eucarestia che è già il “miracolo” quotidiano. Per esser veri cristiani, dovremmo vibrare al solo suono delle parole: «Beati coloro che pur non avendo visto crederanno». 

Questo tempo di quaresima, sia per noi un’occasione preziosa per riscoprire la nostra fede nel Risorto, dono così prezioso da spingerci a vivere nel mondo con il fuoco dell’amore nel cuore, con la luce della speranza negli occhi, con l’anima fissata nella vita della Trinità per rendere il quotidiano, un riflesso della vita del cielo.
…è pregata

Concedi, Signore, ai Tuoi figli di percorrere un cammino di vera conversione, per giungere con la vita e le opere alla santità. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi racconterò la mia esperienza di Dio-Amore ad un amico o ad un collega che si ritiene “lontano”.

Giovedì, 25 febbraio 2010

San Gerlando, vescovo

Liturgia della Parola

Est 14,1.3-5.12-14; Sal 137; Mt 7,7-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti».

…è meditata

Semmai avessimo dubbi sulla forza della preghiera, le parole di Gesù sono pronte a fugarli. Mi ha sempre emozionato questa libertà di dialogo con Dio, mediante la quale possiamo presentare a Lui ogni nostro bisogno, ogni dolore, ogni tribolazione, ogni angoscia, con la certezza che Egli se ne prende di certo cura. Spesso pensiamo che Dio sia sordo di fronte ai nostri bisogni, noncuranti di domandarci prima se ciò che chiediamo è davvero il nostro bene o il bene dei nostri cari. Dovremmo imparare a leggere anche i nostri bisogni alla luce della fede! 

La preghiera è un canale privilegiato per giungere dritti al cuore di Dio; la preghiera annulla ogni distanza tra noi e Dio, qualora ci fosse e annienta anche le distanze tra noi ed i fratelli. 

Il brano del Vangelo di oggi, in chiusura, riporta una frase presente in tutti i testi sacri delle altre religioni: «quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro». La cosiddetta “regola d’oro” è diventata il canale di comunicazione con i fratelli delle altre religioni, nel desiderio di ricercare ciò che ci accomuna prima ancora di ciò che ci divide. 

L’amore al fratello supera ogni ostacolo e divisione e fa della eterogenea razza umana, un’armoniosa famiglia di figli di Dio ove ogni diversità diventa ricchezza che unisce! 

Possa ognuno di noi contribuire alla realizzazione di questo progetto divino.

…è pregata

Ispiraci, o Padre, pensieri e propositi santi, e donaci il coraggio di attuarli, e poiché non possiamo esistere senza di Te, fa’ che viviamo secondo la Tua volontà. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi mi impegno a vivere tenendo sempre fisso lo sguardo dell’anima sulla frase: «quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro».
Venerdì, 26 febbraio 2010

Sant’Ilario di Magonza, vescovo

astinenza

Liturgia della Parola

Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!» 

…è meditata

Gesù ricompone l’ordine delle priorità dietro il quale spesso ognuno di noi si nasconde per mettere a posto la coscienza e sentirsi migliore degli altri. Chissà quante volte, infatti, abbiamo ritenuto di essere “a credito” con Dio per il sol fatto di non aver ucciso e di non aver rubato. In realtà la pedagogia di Gesù rimette l’accento sul fratello, vera via per arrivare alla santità. Due i messaggi principali che questo brano del Vangelo rivolge a ciascuno nella giornata odierna: l’attenzione al prossimo e l’importanza del perdono.

Le mancanze nei confronti di chi ci sta accanto, siano esse lievi o gravi, sono la manifestazione lampante dell’orgoglio e dell’egoismo, vie privilegiate di rottura anche del nostro rapporto con Dio. È vero che Egli, nel sacramento della riconciliazione, ci dona la grazia di rituffarci nel suo cuore di Padre, che tutto dimentica, tutto perdona e ci rende nuove creature, ma è altrettanto vero, che Gesù richiama l’attenzione di ciascuno alla necessità di riconciliarsi con i fratelli, ogni qualvolta abbia ferito la loro sensibilità. 

Possiamo mai accostarci alla mensa eucaristica che ci fa “uno” con Dio e con i fratelli, senza prima esserci rappacificati con parenti, amici, colleghi nei confronti dei abbiamo elevato un muro di indifferenza anche per una banale discussione o addirittura per un’ancora più banale eredità? Le parole di Gesù non lasciano adito a dubbi o sconti su quello che deve essere il nostro atteggiamento: «Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono». 

Se vestissimo più facilmente e frequentemente, i panni dell’umiltà e sapessimo lasciare inascoltato il grido dell’orgoglio, contribuiremmo più concretamente alla costruzione della civiltà dell’amore, sperimentando la gioia immensa che può portare la concordia, al posto di quel velo di tristezza che ci accompagna immancabilmente quando generiamo la discordia. La nostra partecipazione alla mensa eucaristica perderebbe così il carattere di abitudine e diverrebbe la necessaria conseguenza di una vita spesa per amare.

…è pregata

Accompagna con la Tua benevolenza, o Padre misericordioso, i passi del nostro cammino penitenziale, perché all’osservanza esteriore corrisponda un profondo rinnovamento della vita. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi, come segno concreto della mia volontà di vivere una vita di risurrezione, chiedo perdono a ciascuno dei miei amici, colleghi, parenti, nei confronti dei quali ho alzato un muro di indifferenza, col desiderio di ricominciare.
Sabato, 27 febbraio 2010

San Gabriele dell’Addolorata, religioso

Liturgia della Parola

Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

…è meditata

Scegliere Dio-Amore è impegnativo: richiede coraggio, ma soprattutto necessita di una fede matura e convincente. Oggi spesso c’è la tendenza a condurre una doppia vita: quella che dura il tempo della Messa e quella fuori dal portone della Chiesa. Ma davvero pensiamo di avere incontrato Gesù vivendo così? Che prospettiva triste ridurre la vita cristiana ad un mero adempimento di doveri domenicali. Che avventura affascinante è invece, trasformare la nostra “vita normale” in “vita cristiana”! Dire “vivere da cristiani” dovrebbe essere come dire “vivere da innamorati”, innamorati di Dio, innamorati dei fratelli. Nel mondo di oggi la cui parola d’ordine è “egoismo”, questa è di certo una bella sfida che ci pone sicuramente in contrasto con gli standard. Ma come si può tacere, o piuttosto negare o nascondere la gioia di un incontro con Gesù? Solo se la paura dell’abbandono da parte del gruppo di amici o il timore della derisione, sono più forti dell’amore e della fiducia in Dio, possiamo scegliere di non partecipare anche agli altri questa novità di vita che abbiamo scoperto. Così facendo però, ci accontentiamo di una vita “normale”, “privata”, “anonima” e restiamo lontani dallo sperimentare i frutti della presenza di Dio in noi, la forza rigenerante dello Spirito Santo che, per quanto incapaci di parlare o agire, ci fa assistere al miracolo della trasformazione in “testimoni” che cambiano la storia partendo dal loro metro quadrato.

…è pregata

Guarda con bontà, o Dio, la debolezza di noi Tuoi figli, e riempi le nostre vite con il Tuo tenero abbraccio di Padre, che ci dona la forza per essere autentici testimoni del Vangelo con la vita. Amen. 
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi m’impegno a testimoniare la fede in Gesù con ogni persona con cui mi troverò nel corso della giornata e lo farò mostrando la bellezza di una vita che sa essere diversa dal comune (nei modi, nel linguaggio) e per questo affascinante.

II Settimana di Quaresima

II Domenica, 28 febbraio 2010

San Romano di Condat, abate

Liturgia della Parola
Gen 15,5-12.17-18; Sal 26; Fil 3,17 - 4,1; Lc 9,28b-36

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo». Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto».

… è meditata

Nell’episodio della trasfigurazione, denso di elementi di grande spessore teologico, colpisce il passaggio in cui l’evangelista Luca sottolinea l’atteggiamento di preghiera di Gesù: «…mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante...». Chissà se si possa dire lo stesso di noi in quei lunghi o fugaci minuti che dedichiamo alla preghiera. Spesso accade che la nostra vita cristiana si logori dietro un attivismo sfrenato, che non trova un adeguato nutrimento spirituale nel silenzio e nella preghiera. Il ritmo della vita odierna, ci spinge con forza verso un atteggiamento di “fretta”, di “corsa”, tale che pensare, di tanto in tanto, alla “sosta”, sembra sprecare tempo prezioso. A volte siamo proprio noi, “popolo del controcorrente”, a diventare, invece, parte integrante dello “stile moderno” e, così, una vita che dovrebbe essere esempio per molti, diventa solo anonimato nella massa. 

La ricchezza di un rapporto con Dio “fruttificante”, non si misura soltanto dalle tante opere sociali portate avanti, ma anche, se non soprattutto, dal tempo dedicato alla meditazione ed alla preghiera: oasi preziose per respirare Dio! Quando si è innamorati di una persona, infatti, non si vorrebbe vivere un solo istante lontano dalla sua presenza. L’amore verso gli altri trova grande nutrimento in un rapporto intimo con Dio, fatto di silenzio, di ascolto, di confronto con la Parola. In quei momenti preziosissimi, in cui fermiamo la corsa e ci abbandoniamo in Lui, tutta la vita si riveste di una nuova luce, ogni cosa, anche quella che sembra più confusa, prende il posto giusto, l’anima si rasserena. In quei momenti, sentiamo un’unione intima con Dio tale da farci scorgere la sua voce. Una voce di madre, di padre, che guida i nostri passi verso la vera gioia, verso la realizzazione piena del nostro oggi. Ogniqualvolta preferiamo fuggire questo incontro, lasciamo spazio a noi stessi, diveniamo esclusivi proprietari del nostro agire, perdendo l’occasione di vivere in comunione piena con Dio. La sosta, il silenzio, l’ascolto della Parola, sono luoghi privilegiati d’incontro con Dio. Non lasciamo che passi un’intera giornata senza esserci ritagliati anche solo pochi minuti, per cercare quest’incontro. Non barrichiamoci dietro l’alibi di una Chiesa trovata chiusa; il luogo dell’incontro è il nostro “cuore” e il silenzio è una scelta attuabile anche durante lo studio o il lavoro. Nessuno ci conosce meglio di Dio, nessuno più di Lui sa cosa è meglio per noi! Non trovare il tempo per fargli spazio, significa perdere l’occasione di conoscere veramente “noi stessi” e non si può pretendere una “fede matura” senza prima essere “persone mature”. Sta a noi oggi accogliere questa sfida!

… è pregata 

Dio grande e fedele, che riveli il Tuo volto a chi ti cerca con cuore sincero, rinsalda la nostra fede nel mistero della croce e donaci un cuore docile, perché nell’adesione amorosa alla Tua volontà seguiamo come discepoli Cristo Tuo Figlio. Amen.
Dalla Liturgia
… m’impegna 

Oggi mi impegno a trovare il tempo per sostare di fronte al Sacramento dell’Eucarestia in adorazione, mettendo a tacere voci e rumori. 

marzo

Lunedì, 1 marzo 2010

San Leoluca, abate

Liturgia della Parola
Dn 9,4-10; Sal 78; Lc 6,36-38

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, co-me è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

… è meditata

Poiché la tendenza di ciascuno di noi è certamente quella di sentirsi sempre in pace con la coscienza, queste parole di Gesù potrebbero anche sembrarci azzardate. 

In realtà, se riuscissimo a trovare la necessaria umiltà per guardarci allo specchio, chissà quante condanne, quanti giudizi scorgeremmo uscire ogni minuto dal pulpito della nostra bocca, noncuranti del male che possiamo arrecare agli altri, anche solo attraverso le parole. 

Gesù oggi ci invita a prediligere un atteggiamento misericordioso e materno alla tendenza a ergerci a giudici dei popoli. Se Dio, infatti, si rivolgesse a noi allo stesso modo in cui noi trattiamo i nostri fratelli, sicuramente non avremo speranza alcuna di meritare il suo perdono di Padre. 

Vale la pena di riflettere sull’importanza di una profonda conversione. Gesù ci chiede di renderlo presente in questo mondo che, pur nell’indifferenza, ha sete di Lui. Gesù desidera passare tra le strade dei tanti cuori aridi per rinnovare, guarire, illuminare. Gesù vuole essere presente ancora oggi attraverso di noi ogniqualvolta lo amiamo nel fratello che abbiamo accanto; sarà forse un Gesù antipatico, presuntuoso, irascibile, fastidioso ma pur sempre Gesù-Dio. Gesù vuole nascere nelle scuole, negli uffici, nei bar, nelle discoteche e, perché questo avvenga, non occorrono trombe, megafoni, conferenze, grandi frasi ad effetto: occorre solo amare, amare sempre, amare per primi, amare senza aspettarsi nulla in cambio. 

Una vita vissuta così acquista davvero senso e ci mette al riparo dalla noia, dalla tristezza, dalla disperazione. Anche coloro che sembrano deriderci nell’indifferenza, restano conquistati dall’amore, perché Gesù non è un’ideologia: Gesù è pienezza, gioia, completamento, unico vero senso della vita.
… è pregata

O Dio, che hai ordinato la penitenza del corpo come medicina per l’anima, fa’ che ci asteniamo da ogni peccato per avere la forza di osservare i comandamenti del Tuo amore. Amen.
Dalla Liturgia 

… m’impegna 

Oggi mi impegno a far tacere la tendenza al giudizio prediligendo ad essa un atteggiamento di misericordia nei confronti dei fratelli.
Martedì, 2 marzo 2010

San Quinto il Taumaturgo

Liturgia della Parola
Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno «padre» sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare «maestri», perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato».

… è meditata 

«Il più grande tra voi sia vostro servo». Questa espressione di Gesù chiude il brano del Vangelo di oggi; essa appare quasi un testamento, proprio perché l’intera vita di Gesù è stata orientata al servizio. Il servizio visto non come umiliazione, bensì come forma pregiata di amore: la forma d’amore più grande. Se riscoprissimo la dimensione vera del servizio a scuola, all’università, a lavoro, in politica, riusciremmo certamente a rinnovare ogni luogo e ogni ambiente con la forza vivificante di cui è portatore chi sa amare fino a dare la vita per gli altri. Dare la vita può assumere diverse sfumature. Offrire il proprio tempo, i propri talenti, l’ascolto, il perdono, è, in un certo senso, dare la vita per gli altri.

Ancora un altro è l’aspetto che il Vangelo di oggi sottolinea con forza: l’umiltà. Essa, condizione essenziale per incarnare la dimensione del servizio, è anche essenziale per far spazio a Dio. Come può Egli, infatti, “dimorare” in cuore colmo di ambizioni personali, egoismo, presunzione, autoesaltazione, smanie di protagonismo? 

Numerose di certo le parole che potrebbero aggiungersi a quelle già espresse, tuttavia è doveroso far tacere i rumori per far spazio ad un serio ed obiettivo esame di coscienza personale, per comprendere il nostro modo di vivere la dimensione del servizio ed il posto che l’umiltà occupa nel nostro stile di vita e, quindi, nelle relazioni quotidiane, consapevoli che il successo e la gloria, per quanto allettanti e apparentemente appaganti, nulla sono in confronto alla gioia vera che può scaturire dalla costante presenza di Dio nella nostra vita, che si alimenta con l’amore quotidiano e incessante verso il quale, il servizio, è via privilegiata.

… è pregata

Custodisci, o Padre, la tua Chiesa con la tua continua benevolenza, e poiché, a causa della debolezza umana, non può sostenersi senza di Te, il Tuo aiuto la liberi sempre da ogni pericolo e la guidi alla salvezza eterna. Amen.
Dalla Liturgia 
… m’impegna 

Oggi desidero fare un serio ed obiettivo esame di coscienza personale, per comprendere il mio modo di vivere la dimensione del servizio ed il posto che l’umiltà occupa nel mio stile di vita.
Mercoledì, 3 marzo 2010

Santa Camilla di Auxerre, vergine

Liturgia della Parola
Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

… è meditata

Righe dense di significato quelle che la liturgia ci propone oggi. Ciò che subito colpisce in quest’episodio è l’espressione con cui la madre dei figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni, esordisce rivolgendosi a Gesù: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». L’autore del Vangelo non tralascia di sottolineare che si tratta dei “figli di Zebedeo”, espressione che riporta al capitolo primo del Vangelo di Marco, in cui è descritta la loro chiamata. Questo come per evidenziare delicatamente, tra le righe, un comportamento non di rado comune tra noi cristiani: “Ti abbiamo seguito, Signore, ora dacci quello che ci spetta…”. La “gratuità” di chi è pronto a lasciare tutto incondizionatamente senza aspettarsi nulla in cambio, cede in fretta il posto alle attese umane protese a scalare rapidamente i gradini del podio. Non ci meravigli, non ci deluda il fatto che siano proprio due discepoli ad assumere quest’atteggiamento. Anzi al contrario! Gesù sceglie persone “normali”, con le nostre stesse paure, con i nostri stessi limiti, simili a noi in tutto, proprio perché ognuno si senta “capace” di collaborare al suo disegno d’amore per l’umanità. Egli stesso s’innamora di questa umana fragilità dei suoi discepoli. Questo è ciò che emerge chiaramente nella parte finale del brano: «…chiamatili a sé disse…».Quanta tenerezza racchiude questa espressione! 

Gesù, non si blocca di fronte all’amarezza di chi non si vede compreso ma mostra, al contrario, il suo DNA di maestro misericordioso, il cui modo di relazionarsi non si fa intrappolare dalla stanchezza di chi si scorge seminatore nel vento, ma dalla fermezza di chi sa ripartire proprio dai fallimenti dei suoi.

È un atteggiamento in evidente contrasto con quello degli altri discepoli che, di fronte alle pretese di Giacomo e Giovanni, rispondono in modo del tutto diverso: «…gli altri dieci si sdegnarono con i due fratelli…».

Ed eccoci a noi: “cristiani a nostra immagine e somiglianza”, pronti ad avanzare pretese sol perché assidui frequentatori di luoghi sacri, ma difficilmente capaci di “perdere” modi di fare o di vedere se le delusioni provocate da amici, fratelli, collaboratori o conoscenti, hanno la meglio. Chissà quante volte i nostri comportamenti hanno incarnato quella frase dell’inizio: “Maestro noi vogliamo che tu ci faccia…”. Il nostro cammino dietro Gesù ha una sola meta: “la santità”! Una santità tessuta nel quotidiano, trama dopo trama, “si” dopo “si” alla volontà di Dio. E questa adesione alla volontà di Dio, passa per un binario obbligato: il “servizio”, che è donazione completa di noi, del nostro tempo, delle nostre competenze, delle nostre capacità, dei fallimenti, dei successi. Solo così saremo credibili agli occhi di chi si fa guidare dalla diffidenza, solo così conquisteremo il mondo perché sia avvolto – attraverso noi – dal tenero abbraccio di Dio. 
… è pregata

Sostieni sempre, o Padre, la tua famiglia nell’impegno delle buone opere; confortala con il tuo aiuto nel cammino di questa vita e guidala al possesso dei beni eterni. Amen.
Dalla Liturgia
… m’impegna 

Oggi rifletto sui numerosi doni che il Signore mi ha elargito, ringraziandolo per essi e chiedendo perdono per tutte le volte in cui la presunzione mi ha spinto a sentirmi “a credito” nei suoi confronti.
Giovedì, 4 marzo 2010

San Casimiro, principe

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola
Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

… è meditata

Questo episodio richiama alla nostra attenzione il tema della salvezza eterna. Immersi come siamo nelle allettanti distrazioni quotidiane, raramente pensiamo che il tempo che ci è concesso in dono in questa vita, non è che una goccia se confrontato all’oceano della vita eterna. San Giovanni della Croce scriveva: “Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore”. Verrà questa sera, presto o tardi, per questo dovremmo ogni giorno essere pronti ad accoglierla con la serenità di chi ha saputo spendere ogni respiro per amare. Non voglio allarmare nessuno ma se il Signore ci chiamasse a sé adesso, ripensando ai giorni trascorsi, avremmo davvero questa serenità nell’anima? Fermiamoci ogni tanto a riflettere; facciamolo sicuramente la sera prima di salutare il giorno appena concluso, in modo tale da ripristinare il giusto orientamento al nostro cammino di vita e di fede, che dovrebbero muoversi all’unisono.

Siamo stati creati per l’eternità! Questo desiderio arde nella nostra anima anche quando ci sentiamo lontani da Dio, anche quando scaviamo un fossato tra noi ed il suo abbraccio di Padre, anche quando guardiamo l’orizzonte con il buio nel cuore. La nostra anima godrà di questa meravigliosa dimensione a cui faremo ritorno quando vedremo Dio così come Egli è, ma perché questo accada, dobbiamo rituffarci da subito nell’amore con nuovo slancio, perché l’amore è l’unica vera via per essere, già da adesso, nel seno del Padre, goderne i frutti e meritare, un giorno, di continuare a sperimentare la ricchezza di questi frutti con tutti coloro che abbiamo amato e servito. 

L’amore concreto ci darà, poi, la grazia di essere strumenti di Dio perché anche gli altri facciano esperienza della bellezza di questo incontro che cambia la vita, divenendo così, a gloria di Dio, via di salvezza anche per costoro.
… è pregata

O Dio, che ami l’innocenza, e la ridoni a chi l’ha perduta, volgi verso di te i nostri cuori e donaci il fervore del tuo Spirito, perché possiamo esser saldi nella fede e operosi nella carità. Amen.
Dalla Liturgia
… m’impegna 

Oggi, con la preghiera e l’offerta del mio lavoro o del mio studio, desidero ringraziare Dio per il dono della fede e per avermi scelto a far parte del popolo degli eletti. Chiedo a Lui la forza di farmi strumento del suo amore perché anche chi mi sta accanto possa sperimentare questa grazia.

Venerdì, 5 marzo 2010

San Lucio I, papa

astinenza

Liturgia della Parola
Gen 37,3-4.12.13a.17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare». Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta. 

… è meditata 

L’ostinato desiderio di possesso, unito alla bramosia di dominare, conduce spesso l’essere umano all’ingratitudine. Credo non ci sia peggior sofferenza interiore dell’ingratitudine per ciascuno di noi. Eppure, nonostante spesso ne abbiamo assaporato l’amaro gusto, ne diveniamo protagonisti nei confronti di Dio e dei fratelli. 

Nonostante la nostra incostanza e le nostre infedeltà, il Signore ha voluto affidarci la sua vigna, rappresentata da tutti coloro che incontriamo sul nostro cammino quotidiano, chiedendo a noi di farla fruttare. Questa è al contempo una grazia e una responsabilità perché, di ciascuna persona che ci è stata messa accanto, ci sarà chiesto conto. 

Forse stiamo ancora indossando i panni dei vignaioli disonesti, capaci di uccidere anche la voce della coscienza; è giunto il tempo di svestire questi panni e ricoprirci con il manto dell’amore che trasforma ogni umana debolezza in un trampolino di lancio verso la realizzazione personale, interpersonale e dona all’anima nutrimento e forza. 

Oggi il Signore ci dona nuovamente l’occasione per ricominciare e, benché vignaioli disonesti, Egli affida nuovamente a noi la sua vigna perché la Sua misericordiosa fiducia supera ogni nostra miseria. Poiché Egli legge la storia con gli occhi di Padre, anche le tenebre delle nostre debolezze sono, per Lui, luce splendente.

Accogliamo questo abbraccio misericordioso e ricambiamolo con l’impegno di una nuova vita che trova, nell’amore, le sue radici, attraverso esso una nuova fioritura e, di conseguenza, un grande raccolto.

… è pregata 

Dio onnipotente misericordioso, concedi ai Tuoi fedeli di essere intimamente purificati dall’impegno penitenziale della Quaresima, per giungere con spirito nuovo alle prossime feste di Pasqua. Amen.
Dalla Liturgia
… m’impegna 

Anche oggi mi impegno ad offrire ogni mia azione, precedendola con un “per Te Gesù”, perché sia Lui il senso del mio agire. 
Sabato, 6 marzo 2010

San Giuliano di Toledo, vescovo

Liturgia della Parola
Mi 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: è tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

… è meditata

Credo che le parole siano assolutamente inadeguate per commentare l’episodio che la liturgia ci propone quest’oggi. La parabola narrata da Gesù, esalta l’evidente contrasto tra il figlio che baratta l’amore del padre ed i doni da lui ricevuti, con una vita da dissoluto, ed il padre che, nonostante tutto non cessa di attenderlo per avvolgerlo nel suo abbraccio misericordioso. Questo quadro narrativo è la metafora calzante della nostra vita, nel corso della quale abbiamo necessità di sperimentare e sperimentare fino alla sazietà. Se anche, di fronte ad un palese atteggiamento “viziato” qualcuno ci invitasse a rinsavire, noi preferiremmo comunque assaporare fino in fondo, i frivoli frutti che esso ci dona, anche a rischio di bruciare il tempo e, talvolta, la stessa vita, inconsapevoli del fatto che, qualsiasi esperienza, lascia sempre e comunque delle tracce nell’anima.

Come il figliol prodigo, anche noi siamo, spesso e volutamente, in fuga da Dio, dal suo amore, dai suoi doni. Preferiamo vagabondare intrattenendoci nelle più disparate esperienze che la vita ci offre, piuttosto che scegliere uno stile di vita che, per quanto esigente, può sicuramente regalarci la gioia vera. 

Da un lato, dunque, questo figlio in fuga, dall’altro il Padre fermo ad attenderlo. Da un lato la scelta di cedere ai fugaci allettamenti delle facili esperienze frivole, dall’altro l’amore che rimane saldo come baluardo inespugnabile e punto di riferimento. 

Il libero arbitrio è la nostra più grande opportunità o la nostra condanna. Se scegliamo una vita lontano dall’amore di Dio e dall’amore verso i fratelli, il tenero abbraccio di questo Padre, ci accompagna ugualmente, perché Egli non serba alcun rancore né tantomeno medita vendetta; siamo noi a perdere una grande occasione: l’occasione di essere migliori, l’occasione di vivere in profonda comunione con la nostra anima, l’occasione di condurre una vita da persone realizzate, l’occasione di credere alla santità! Nessuno ci obbliga. L’amore è una scelta, forse la scelta più difficile all’apparenza, se messa a confronto con la facilità di una vita senza noie, ma di certo una scelta i cui benefici non sono paragonabili a ciò che può regalare la sola nostra natura umana quando si mette all’opera ripiegata su sé stessa. A noi la scelta, a noi cogliere questa grande e preziosa opportunità!
… è pregata

O Dio, che per mezzo dei sacramenti ci rendi partecipi del Tuo mistero d’amore, guidaci attraverso le esperienze della vita, perché possiamo giungere alla splendida luce in cui è la Tua dimora. Amen.
Dalla Liturgia
… m’impegna 

Se in questo momento della mia vita sto vivendo come il “figliol prodigo”, m’impegnerò ad iniziare un cammino di conversione, partendo dal sacramento della riconciliazione.

III Settimana di Quaresima

III Domenica, 7 marzo 2010

Sante Perpetua e Felicita, martiri

Liturgia della Parola

Es 3,1-8a.13-15; Sal 102; 1Cor 10,1-6.10-12; Lc 13,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai».

…è meditata

Eccoci giunti alla terza domenica di Quaresima! Già da diversi giorni siamo immersi in questo tempo prezioso che la Chiesa ci offre e, magari, finora non ci abbiamo prestato molta attenzione oppure, al contrario, non abbiamo smesso un attimo di pensarci. Anche oggi ci viene chiesto di ri-iniziare la quaresima dicendo il nostro “si” alla volontà di Dio dell’attimo presente, perché ogni giorno è un nuovo “mercoledì delle ceneri”. L’invito di Gesù alla conversione, s’inquadra in questo desiderio dell’anima che, spero, ci accomuni. 

Anche noi, come il vignaiolo, dovremmo poter desiderare una nuova chance per rigenerare questo “fico sterile” che è la nostra vita, perché porti frutto e questo frutto rimanga. Ottanta o forse cento gli anni che ci vedranno percorrere le vie di questo mondo, ma a cosa servono se non sono stati spesi “per amore” e “con amore”. Di essi non resterà nulla: Dio vede solo ciò che è fatto con amore! 

Accogliamo, oggi, l’invito prezioso di Gesù a fare della nostra vita “terreno fertile” all’azione trasfigurante della grazia divina che rende anche il più miserabile di noi, creatura nuova, figlio suo prediletto e trasforma il nostro cuore di carne in cuore divino capace di sperimentare, già su questa terra, i frutti della redenzione. 

Non accontentiamoci di vivacchiare come spettatori distratti, scegliamo di vivere da protagonisti, facciamo di ogni giorno un trampolino di lancio per immergerci nel cuore di Dio, alziamo lo sguardo, troppo spesso intriso di pessimismo e relativismo e cominciamo a leggere gli eventi e la storia con la sapienza che viene dal cielo. Il bene vince, l’amore rinnova! Contribuiamo con la vita a generare questa civiltà dell’amore, per trasfigurare con la sua potenza le famiglie, gli uffici, le scuole e le stesse parrocchie in cui tutti si sentono già perfetti.

…è pregata

Padre santo e misericordioso, che mai abbandoni i Tuoi figli e riveli ad essi il Tuo nome, infrangi la durezza della mente e del cuore, perché sappiamo accogliere con la semplicità dei fanciulli i Tuoi insegnamenti, e portiamo frutti di vera e continua conversione. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi mi impegno ad accogliere concretamente l’invito prezioso di Gesù a fare della mia vita “terreno fertile” all’azione trasfigurante della grazia divina.

Lunedì, 8 marzo 2010

Beato Pietro Geremia, religioso

Liturgia della Parola

2Re 5,1-15; Sal 41 e 42; Lc 4,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: «In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. 

…è meditata

«In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria». La famosa frase, divenuta ormai proverbio nell’uso comune, che il Vangelo di oggi ripropone, potrebbe apparentemente indurci alla “distensione” ogniqualvolta ci troviamo in ambienti a noi noti: lavoro, famiglia, amici; quasi a ritenere di essere giustificati ad assumere un atteggiamento molto più distaccato dalla fede, per scongiurare il pericolo di non essere credibili. Sono certo che il messaggio di Gesù, non ha per nulla questo intento. Infatti, benché egli pronunci questa frase, non cessa di testimoniare in parole e opere la realtà divina dalla quale proviene, ammonendo e invitando i presenti alla conversione. La reazione che suscita, non è certo di accoglienza, anzi. Tuttavia egli preferisce “esortare” piuttosto che “tacere”. Sono certo che, malgrado il testo del Vangelo non ne faccia menzione, qualcuno dei presenti sarà rimasto sicuramente colpito da almeno una delle parole pronunciate da Gesù e, forse, di fronte ad essa, avrà anche deciso di cambiare vita.

Così è per noi ogniqualvolta “raccontiamo con le opere” la meravigliosa gioia dell’incontro che ci ha cambiato la vita: quello con Dio! Probabilmente la nostra testimonianza sarà oggetto di derisione all’apparenza, ma di certo essa - poiché frutto del nostro rapporto intimo con Dio – apporterà frutti di conversione insperati. Fidiamoci di Dio, dunque, e non cessiamo di raccontarLo al mondo, perché tanti e tante facciano esperienza di questo amore e vivano da persone “risorte”.

…è pregata

Con la Tua continua misericordia, o Padre, purifica e rafforza la Tua Chiesa, e poiché non può sostenersi senza di te, non privarla mai della Tua guida. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi desidero vivere ogni istante da persona “risorta” con Cristo, portando la gioia di questo dono immenso in ogni ambiente in cui mi trovo.
Martedì, 9 marzo 2010

San Domenico Savio, adolescente

Liturgia della Parola

Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». 

…è meditata

Ritorna il tema del perdono cha fa da sfondo a tutta la quaresima. Nel brano del Vangelo odierno la parola di Gesù, che ancora oggi dopo appena duemila anni è ancora di grande attualità, richiama la nostra attenzione non solo sull’importanza della misericordia fraterna ma anche sulla presa di coscienza della nostra frequente ingratitudine. Chissà quante volte abbiamo fatto esperienza della forza rinnovatrice del Sacramento della Riconciliazione, mediante il quale, il Signore ci rende nuove creature, assumendo in sé i nostri peccati e i nostri limiti e chissà quante altre volte abbiamo avuto la capacità di essere noi stessi “sacramento della riconciliazione” per gli altri. Espressione impegnativa questa ma di fatto reale nella misura in cui abbiamo saputo perdonare. 

Il perdono non è una grandezza misurabile, la risposta di Gesù «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette», alla domanda di Pietro: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me?», ha lo scopo di offrirci una dimensione illimitata del perdono.

Poiché mai durante la confessione ci sarà capitato di sentir dire: “Mi dispiace il bonus a tua disposizione si è esaurito”, perché mai dobbiamo avere questa superbia nei confronti dei nostri fratelli? Perché ci ergiamo a giudici nei loro confronti? Se Dio usasse lo stesso metodo con noi, saremmo spacciati. Oggi possiamo tuttavia scegliere se incarnare l’atteggiamento dei sommi sacerdoti che puntano il dito e accusano, oppure quello di Gesù il cui modo di amare è così profondo da arrivare a perdonare anche i suoi aguzzini. L’odio, il rancore o peggio la vendetta, non possono mai essere un balsamo per l’anima, non leniscono alcuna ferita nemmeno la più profonda, anzi, non fanno che acuire la sofferenza. Il frutto del perdono è invece la risurrezione, fonte di gioia indicibile e sorgente di pace interiore.
…è pregata

Non ci abbandoni mai la tua grazia, o Padre, ci renda fedeli al Tuo santo servizio e ci ottenga sempre il tuo aiuto. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi, come gesto di amore concreto, desidero fare visita ad una persona che sta attraversando un momento di sofferenza fisica o interiore. 
Mercoledì, 10 marzo 2010

San Simplicio, papa

Liturgia della Parola

Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

…è meditata

Gesù, che, pur essendo “Dio”, non viene a scardinare i precetti della religione ebraica, ma a dare loro compimento, richiama oggi la nostra attenzione sul modo in cui aderire alla volontà di Dio. Se pensiamo alla nostra fede come un insieme di regole rigide da rispettare per allontanare i sensi di colpa, corriamo il rischio di diventare persone “frustrate” che non affascinano nessuno. La cosa più importante non è essere imbrigliati nelle regole, ma essere liberi di amare con lo stile di Gesù. Se “amare” diventa lo stile di vita, tutto ciò che la religione sembra quasi “imporre”, diviene comprensione lucida e scelta matura. La società di oggi non ha bisogno di persone che vivono o dialogano secondo un manuale di istruzioni. Il mondo di oggi ha bisogno di giovani, uomini, donne, la cui vera risposta è il loro stesso modo di essere e di vivere. Se quando siamo fuori delle quattro mura parrocchiali, il nostro “essere”, il nostro linguaggio, lo sguardo, non riflettono una gioia interiore immensa, vera, duratura, chi pensiamo di conquistare? Quale folle lascerebbe il suo “mondo” seppure fatto di gioia effimera o passeggera, per abbracciare uno stile di vita svogliato, tiepido, insipido? Nessuno! Il mondo cerca nell’inquietudine, vorrebbe sapere, vorrebbe trovare. 

E noi? Dove siamo noi? Abbiamo già vestito i panni dei giorni feriali dopo aver lasciato in sacrestia quelli da bravi ragazzi della domenica? Dov’è quel “Gesù in noi” capace di fare miracoli ancora oggi, capace di cambiare la vita, di dare senso ad ogni uomo? Ciascuno si interroghi se ha davvero incontrato il Maestro, troverà la risposta nel desiderio di ri-donarlo che arde oggi nel suo cuore.
…è pregata

Signore Dio nostro, fa’ che noi,Tuoi figli, formati nell’impegno delle buone opere e nell’ascolto della Tua Parola, ti serviamo con generosa dedizione liberi da ogni egoismo, e nella comune preghiera a te, nostro Padre, ci riconosciamo fratelli. Amen.

…mi impegna

Oggi desidero ringraziare Dio per il dono della fede e scelgo di essere attento a scorgere e scegliere la sua volontà – che è per me guida sicura – in ogni attimo della giornata, perché la mia vita ne sia incarnazione.

Giovedì, 11 marzo 2010

San Costantino, re e martire

Liturgia della Parola

Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: «È in nome di Beelzebùl, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demoni in nome di Beelzebul. Ma se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde».

…è meditata

Il Vangelo di oggi, ci dà occasione per riflettere sull’importanza della dimensione “unitaria” della persona. Spesso viviamo immersi in una profonda “divisione” tra la nostra natura umana e la nostra natura spirituale. L’unità della persona va cercata con grande desiderio e costruita con grande perizia, perché, senza di essa ci sentiremo sempre orfani e mai completi, cercheremo la realizzazione fuori da noi stessi inconsapevoli che per poter assaporare la pienezza della gioia, occorre partire da una presa di coscienza profonda della nostra dimensione interiore ed esteriore. In Dio unità e distinzione sono sempre armonia e mai contrasto. 

La nostra vita cristiana non può essere limitata ad un mero adempimento di doveri liturgici che iniziano e finiscono con la messa domenicale per poi ritornare a scuola o in ufficio da persone che hanno lasciato nei banchi della chiesa la loro fede cristiana. L’incontro con Dio non è una partecipazione formale alle celebrazioni, né un entusiasmante pellegrinaggio sporadico, né una preghiera recitata come fosse una poesia d’autore. 

L’incontro con Dio non può che essere “noi”, la nostra stessa vita, il modo di pensare, il modo di parlare! In questo “sì” all’amore, natura umana e natura spirituale trovano il massimo punto d’incontro per vivere all’unisono, essendo l’una dell’altra compimento. La piena realizzazione nasce dalla piena consapevolezza di chi siamo, che è preludio fondamentale per amare, in modo autentico, anche i fratelli che il Signore ci ha donato.
…è pregata

Dio grande e misericordioso, quanto più si avvicina la festa della nostra redenzione, tanto più cresca in noi il fervore per celebrare santamente la Pasqua del Tuo Figlio. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi desidero vivere questa giornata chiedendo a me stesso, qual è il ruolo che Dio ha nella mia vita ed in che modo quest’incontro con Lui incide sul mio modo di essere e di amare.
Venerdì, 12 marzo 2010

Sant’Innocenzo I, papa

astinenza

Liturgia della Parola

Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

…è meditata

«Amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questo». Torna ancora una volta quest’oggi l’invito forte di Gesù all’amore. Egli, interrogato dallo scriba, indica come via privilegiata per la santità, non certo la conoscenza di tutto il sapere teologico o la partecipazione alle celebrazioni (certamente importanti), bensì l’amore verso Dio e verso i fratelli: elementi inscindibili e strettamente connessi. L’amore verso Dio, infatti, si alimenta e cresce attraverso l’amore reciproco, quest’ultimo poi, è sicuramente possibile, solo se trova in Dio la sua forza. Umanamente, infatti, non è sempre agevole assumere un atteggiamento fraterno e amorevole nei confronti di coloro i quali si mostrano arroganti, presuntuosi, chiusi, antipatici; ma l’amore cristiano è un amore universale che non prevede selezioni. Troviamo nel rapporto intimo e quotidiano con Dio Padre di tutti, la grinta per aprire il nostro cuore a questo tipo di amore, avendo ben a mente il monito di Gesù che in un altro brano del Vangelo si rivolge a noi dicendo: «Se amate coloro che vi amano che merito ne avrete?». 

La vita cristiana è sicuramente esigente! In quest’epoca in cui domina un relativismo sempre più incalzante, la scelta di “Dio-Amore” deve essere chiara e decisa, per non correre il rischio di essere trascinati dalla corrente di coloro i quali, accontentandosi di una vita senza “se” e senza “ma”, non si pongono nemmeno di fronte all’interrogativo responsabile di compiere una scelta che dia orientamento concreto alla vita. Tutte le volte in cui anche noi siamo tentati da questa forma di anemia, ritenendola più comoda, non perdiamo mai di vista che siamo stati “creati per amare” e, proprio per questo, soltanto nell’amore possiamo trovare la nostra piena realizzazione che nessun’altra proposta del mondo, per quanto nobile e allettante, ci può donare.
…è pregata

Padre santo e misericordioso, infondi la tua grazia nei nostri cuori, perché possiamo salvarci dagli sbandamenti umani e restare fedeli alla Tua Parola di vita eterna. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi, di fronte a Gesù Eucarestia, esprimo nuovamente il mio “sì” cosciente all’amore di Dio per testimoniarlo al mondo con una vita di impegno e rinnovamento. 

Sabato, 13 marzo 2010

Santa Cristina, martire

Liturgia della Parola

Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi ci rivolge, nuovamente, un espresso invito all’umiltà. Il fatto che questo invito ritorni periodicamente ad interpellarci, la dice lunga sulla nostra capacità di vivere “da risorti”. Nonostante meritiamo il primo premio come “recidivi”, Gesù non si stanca di offrirci validi spunti per rimettere la nostra vita in carreggiata. Il deragliamento è una costante che ci accomuna, ma la tenerezza di Dio viene in aiuto alla nostra debolezza. 

Non culliamoci, tuttavia, dietro questo amore smisurato di Dio, per poter vivere nel libertinaggio. Egli esige da noi una grande consapevolezza, perché la vita non ci sfugga di mano dietro l’alibi delle buone intenzioni e dei buoni propositi! Le nostre chiese sono piene di gente che ripete a sé stessa «O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri»; l’infallibilità con cui giudichiamo le nostre azioni è sempre in agguato e ci allontana da Dio poiché ci induce a ritenere di non avere bisogno di conversione. Che sia sempre la carità a guidare i nostri passi e mai la presunzione!

Questo tempo di quaresima, che ho avuto la grazia di condividere con voi, ci ha offerto come temi ricorrenti: il perdono, la penitenza, la conversione, la presa di coscienza, l’offerta, l’umiltà; tutti elementi che appaiono assolutamente impegnativi e, forse, esagerati se privati della loro vera essenza che è l’amore. L’amore verso Dio, verso noi stessi e verso i fratelli, eleva ciò che umanamente viene concepito come sterile sacrificio, perché ammanta ogni gesto di una veste di luce, mediate la quale tutto acquista nuova motivazione, nuovo slancio e nuova meta. 

Concludo con una frase di Giovanni Paolo II che cerco di tenere sempre presente nel corso della mia giornata e che offro a ciascuno di voi: “L’Amore mi ha spiegato ogni cosa, l’Amore ha risolto tutto per me, per questo cerco questo Amore ovunque esso si trovi. Alla luce della fede, la vita è il tempo di grazia in cui ciascuno è chiamato ad arricchirsi di quei valori che durano per l’eternità”.
…è pregata

O Dio, nostro Padre, che nella celebrazione della Quaresima ci fai pregustare la gioia della Pasqua; donaci di approfondire e vivere i misteri della redenzione per godere la pienezza dei suoi frutti. Amen.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Oggi desidero dire nuovamente e con slancio il mio “sì” a Dio perché questo tempo di quaresima sia una preziosa occasione di conversione.

IV Settimana - Mercoledì Santo

Per rafforzare sempre più

la nostra fede in Cristo

Faccio parte della parrocchia San Giorgio Martire, in San Giorgio di Gioiosa Marea; ho 25 anni e frequento il corso di laurea specialistica in Ingegneria Informatica presso l’Università di Catania. Da una decina di anni sono impegnato in parrocchia nel servizio liturgico: suono in chiesa e, da poco, anche nel servizio formativo all’interno dell’Azione Cattolica. Di questa si può dire che ne faccio parte dal 1999. Di anno in anno questa mia adesione, sempre rinnovata con gioia, mi ha assicurato un adeguato cammino di formazione. Quanto ho ricevuto in questi anni in Associazione, mi ha dato occasione di offrire il mio servizio come responsabile parrocchiale e consigliere diocesano del settore giovani di AC.

Non è la prima volta, che mi viene chiesto di preparare delle riflessioni per il Vangelo del giorno: mi era già stato chiesto nel 2007. Se allora mi ero inizialmente sentito inadeguato al ruolo, questa volta ho accolto la proposta più serenamente, mantenendo tuttavia qualche insicurezza per via del tempo che mi avrebbe richiesto. Ciononostante, con la grazia di Dio, sono riuscito a portare a termine questo servizio che spero possa essere utile a te che stai leggendo.

Ringrazio padre Dino che, chiedendomi di fare questo lavoro, mi ha dato modo di poter riflettere in profondità sui brani che la Liturgia di queste ultime settimane di Quaresima ci propone - a te che leggi, e a noi tutti - e auguro che queste meditazioni possano essere strumento per rafforzare sempre più la nostra fede in Cristo e sprone a vivere incarnando sempre più lo stile evangelico. 

Buona riflessione!

Giuseppe Alessandro

IV Settimana di Quaresima

IV Domenica, 14 marzo 2010

Beato Giacomo Cusmano, sacerdote

Liturgia della Parola

Gs 5,9a.10-12; Sal 33; 2Cor 5,17-21; Lc 15,1-3.11-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: “Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta”. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre”. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: “È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

…è meditata

La liturgia odierna ci presenta uno dei brani più famosi del Vangelo di Luca, la cosiddetta “parabola del padre misericordioso” narrata da Gesù per spiegare l’atteggiamento di accoglienza e di perdono nei confronti dei peccatori. Per gli scribi e i farisei, conoscitori e scrupolosi osservatori della Legge, avere a che fare con dei peccatori era motivo di scandalo, in quanto ciò era visto come causa di contaminazione e di impurità; Gesù narra questa parabola per fare capire loro che Dio ha a cuore l’uomo in quanto ne è Padre e, come tale, si rallegra del ritorno del figlio a casa, anche se la condotta di quest’ultimo non è stata delle migliori. Una volta avviatosi verso casa, il figlio è accolto dal padre quando è ancora lontano: al genitore non importa sapere cosa abbia spinto il figlio a tornare, né si preoccupa di stare a pensare a una possibile punizione per la sua condotta, no! Piuttosto, il suo unico pensiero è di fare festa, perché ha ritrovato il figlio che credeva ormai perso.

Il correre incontro al figlio, gettandoglisi al collo, è una bellissima immagine che fa comprendere quanto Dio tenga ad ognuno di noi. Dio non sta ad attendere passivamente le nostre scuse, ma la sua è un’attesa vigile, rispettosa del nostro arbitrio: non appena ci rendiamo conto di star male senza di Lui e decidiamo di raggiungerLo nuovamente, Egli ci viene incontro e ci accoglie festeggiando il nostro ritorno.

Altro particolare meritevole di attenzione, è costituito dal vestito e dall’anello che il padre fa mettere al figlio: rappresentano la dignità che gli viene restituita. Nonostante il figlio si rende conto di non meritare più di essere trattato come tale, il padre lo riaccoglie in casa riportandolo allo status quo precedente la sua partenza. Dio non serba rancore nei confronti di chi si allontana da Lui, ma è pronto a perdonare in tutto e per tutto ogni colpa, se c’è la disponibilità ad accogliere il suo perdono.

Nota stonata della parabola, è l’atteggiamento del figlio maggiore: nonostante sia più grande del fratello, il che dovrebbe implicare una certa maturità, costui non accetta la situazione, anzi ne rimane indignato. Egli non ha infatti compreso il valore del legame col padre: si è finora sentito come un servo (v. 29) e non come un figlio, ovvero ha vissuto la relazione con lui non all’insegna dell’amore bensì del rispetto formale; è per questo, che non riesce a capire il perché di tanta festa e rimane fuori. Ma ecco allora anche qui l’atteggiamento misericordioso del padre: piuttosto che imporgli di prendere parte alla festa o, al contrario, rimproverarlo e vietargli di partecipare, egli va fuori a pregarlo di entrare, tentando di spiegargli che, se non gli ha mai dato nulla per fare festa con i suoi amici, è stato solo perché non ce n’era di bisogno poiché tutto ciò che era suo era anche del figlio.

Il figlio maggiore sarà entrato a festeggiare il ritorno del fratello? La parabola non lo dice. L’unica cosa certa, è che la festa sarà stata la più grande mai vista in quella casa.

…è pregata

O Signore, fa’ che impariamo a riconoscerci come Tuoi figli e a capire il valore della Tua misericordia, affinché non abbiamo paura a chiedere il Tuo perdono e non ci indigniamo nel vederlo concesso ai nostri fratelli, ma piuttosto partecipiamo alla festa che da esso ne scaturisce. Amen.

…mi impegna

Mi accosto al Sacramento della Riconciliazione, e partecipo alla festa cibandomi dell’Eucarestia.

Lunedì, 15 marzo 2010

Santa Luisa de Marillac, vedova e religiosa

Liturgia della Parola

Is 65,17-21; Sal 29; Gv 4,43-54

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù partì dalla Samaria per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Ma il funzionario del re insistette: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli risponde: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». S’informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio in quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive» e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea. 

…è meditata

Il brano propostoci dalla liturgia odierna, ci presenta un padre che, seriamente preoccupato per la salute del figlio malato, si rivolge a Gesù per chiederne la guarigione. 

Diverse volte Gesù opera dei miracoli o “segni”, come li chiama solitamente Giovanni nel suo vangelo, ma la vicenda raccontata nel brano odierno presenta dei particolari insoliti.

Anzitutto, la prima risposta di Gesù alla richiesta del funzionario del re: piuttosto che rassicurarlo o accertarsi della sua fede per poi operare il miracolo, Gesù lo rimprovera, assieme alla gente perché cerca i segni per poter credere. 

In secondo luogo, l’atteggiamento del funzionario conseguente il miracolo: l’evangelista scrive che egli credette alla parola di Gesù assieme a tutta la sua famiglia, ma dopo aver riconosciuto la coincidenza della guarigione con le parole di Gesù: la sua fede, inizialmente acerba, sembra giungere a maturazione solo dopo aver avuto questa conferma.

Per un verso tale atteggiamento potrebbe sembrare criticabile, ma è pur vero che esso manifesta pienamente la razionalità umana: il padre affida a Gesù la sua necessità, riconoscendone la potenza, ma cerca di capire se, effettivamente, la guarigione sia dovuta a Lui. Solo dopo la sua fede giungerà a maturazione a tal punto da coinvolgere l’intera famiglia.

In quest’ottica, comprendiamo come Dio, che è Padre Misericordioso, non abbandona i suoi figli che hanno bisogno di conferme per credere, né disdegna di dare aiuto a chi utilizza la ragione per cercare di capire l’origine della fede. La cosa importante è avere l’onestà intellettuale di riconoscere il Suo operato e, affidandosi a Lui, fortificare la propria fede alla luce dei segni che Egli ci dà.

…è pregata

Signore, fa’ che impari ad utilizzare la ragione come uno strumento per poter apprezzare sempre più il Tuo agire nella mia vita. Amen.

…mi impegna

Al termine della giornata, ripenso a quanto vissuto quest’oggi, cercando di riconoscere l’operato di Dio e ringraziandoLo per il bene ricevuto.

Martedì, 16 marzo 2010

San Giovanni de Brebeuf, martire

Liturgia della Parola

Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-3.5-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

Era un giorno di festa per i Giudei, e Gesù salì a Gerusalemme. V’è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzata, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l`acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina». E sull`istante quell`uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all`uomo guarito: «è sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina». Gli chiesero allora: «Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio». Quell`uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.
…è meditata

Anche il brano odierno ci presenta un miracolo di Gesù; diversamente da quello di ieri, però, questa volta è Egli stesso a prendere l’iniziativa della guarigione dell’infermo. In questo caso Gesù non proferisce parola alcuna riguardo la fede del paralitico, ma sembra piuttosto cercare una scusa per operare il segno: la domanda che pone a quell’uomo, malato da trentotto anni, non può che essere una domanda retorica. Ma perché trovare una scusa per operare il miracolo?

Dopo aver raccontato il miracolo, Giovanni annota subito che quel giorno è sabato, il giorno di riposo degli Ebrei, in cui non è concesso compiere alcuna attività, neanche tirare su il lettuccio su cui si è rimasti immobilizzati per trentotto anni; e proprio questo gesto scatena le ire dei Giudei, a tal punto da perseguitare Gesù a causa di tale opera.

Una considerazione riguardo la domanda iniziale di Gesù: alla luce di come si sviluppa la vicenda, la guarigione di cui Egli parla, va riferita non solo al male fisico, di cui l’uomo era schiavo, ma anche al vincolo del sabato, che di fatto da giorno di riposo per poter lodare Dio, si era ridotto a giorno di schiavitù e immobilità, impedendo a chiunque anche di poter operare il bene. A sottolineare ciò, sono le stesse parole di Gesù dopo aver incontrato nuovamente quell’uomo: Egli ne afferma infatti la guarigione solo dopo che questi si è materialmente alzato dal lettuccio tirandoselo su e aver affrontato i Giudei che gli contestavano tale gesto.

Questo brano ci fa capire che i comandamenti e la legge giudaica dell’epoca, così come i precetti e le indicazioni della Chiesa oggi, non sono stati scritti per vincolare l’uomo, quanto piuttosto per aiutarlo a seguire uno stile di vita finalizzato all’amore verso Dio e i fratelli; da parte nostra occorre, allora, sforzarci di capire questo, perché solo quando ne avremo la consapevolezza potremo finalmente renderci conto che davvero il giogo di Cristo è dolce e il suo carico leggero (cfr. Mt 11,30).

…è pregata

O Signore, fa’ che il mio cuore si rafforzi nella volontà di accogliere la Tua Legge come aiuto concreto, perché la mia condotta sia orientata dall’amore Tuo e dei fratelli. Amen.

…mi impegna

Mi soffermo a pensare a ciò che la Chiesa suggerisce ai fedeli e di cui difficilmente riesco a trovare il senso, come ad esempio la castità nel rapporto tra fidanzati e chiedo aiuto a un sacerdote per capirne la motivazione e l’utilità.

Mercoledì, 17 marzo 2010

San Patrizio, vescovo

Liturgia della Parola

Is 49,8-15; Sal 144; Gv 5,17-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù rispose ai Giudei: «Il Padre mio opera sempre e anch’io opero». Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: «In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato».

…è meditata

Nella concezione ebraica, rivolgersi a Dio chiamandolo Padre è una bestemmia in piena regola, in quanto significa attribuirsene la divinità e, come tale, va punito colui che ha pronunciato tale attributo, con la pena capitale; ciò non scoraggia comunque Gesù dall’agire e dal predicare il suo essere figlio, anzi, questo a maggior ragione Lo spinge a spiegare ai presenti il legame tra Sé e Dio. Il discorso che Gesù fa ai Giudei, è indubbiamente per gli ebrei dell’epoca, molto difficile da comprendere, in quanto esso può essere accettato solo riconoscendoGli, appunto, la figliolanza divina; tuttavia, Egli parla apertamente e rivela, a suffragio delle sue parole, alcune profezie escatologiche.

Occorre prestare attenzione al fatto che Gesù non attribuisce a Sé nulla se non tramite il Padre: Egli stesso non avrebbe da Sé niente, se non fosse per il Padre che Gliene ha attribuito il potere. È in virtù di questo, che Gesù può dare la vita, e la vita eterna.

L’uscita dai sepolcri, cui Egli fa riferimento, è la resurrezione dei morti di cui professiamo l’attesa nel “Credo” durante la celebrazione della Messa; non bisogna però pensare che ciò sia un evento lontano nel tempo, per cui ci è estraneo. La fine del mondo, o piuttosto il ritorno di Cristo, è qualcosa che va desiderato da ogni cristiano, perché solo quando esso si sarà realizzato potremo finalmente ricongiungerci al Padre e avere spalancate le porte del Paradiso. Non a caso, le prime comunità cristiane pregavano con fervore perché potesse presto giungere la Parusia (il ritorno glorioso di Gesù).

E noi, come ci prepariamo a questo evento? Nell’immaginario comune, la fine del mondo è intesa come un qualcosa di catastrofico, per cui si ha la distruzione del mondo e di tutta l’umanità; con questa aspettativa, essa appare chiaramente come qualcosa lontano da noi, ma in realtà noi tutti professiamo la fede in Gesù Cristo che è salito al cielo, siede alla destra del Padre, e di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine. Niente distruzione, dunque, niente sciagure e devastazioni, ma semplicemente il ritorno glorioso di Cristo, che giudicherà sia i vivi che i morti: non arriverà quando l’umanità sarà estinta, ma arriverà al tempo opportuno, che non ci è dato sapere né immaginare.

Occorre dunque esser pronti, perché quando ciò accadrà non siamo colti alla sprovvista, ma sappiamo subito riconoscerLo e possiamo accoglierLo con i dovuto onori.

…è pregata

O Signore, fa’ che ogni cristiano abbia sempre viva in sé la consapevolezza della Tua divinità e possa fare della propria vita, un rendimento di lode a Te e alla Santissima Trinità. Amen.

…mi impegna

D’ora in avanti cerco di tenermi sempre pronto, nella gioia, alla venuta di Cristo, accostandomi periodicamente al Sacramento della Riconciliazione.

Giovedì, 18 marzo 2010

San Cirillo di Gerusalemme, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c’è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

…è meditata

Gesù continua il discorso ai Giudei: nel brano di ieri aveva proclamato la propria supremazia di giudice e il potere concessoGli dal Padre di ridare la vita, e in quello odierno indica le testimonianze che provano quanto detto, ovvero la predicazione di Giovanni Battista, le opere compiute e le Scritture. La conoscenza di Cristo, limitata alla sola conoscenza della sua persona, infatti, se non fosse suffragata da tali testimonianze, sarebbe poca cosa.

Se non ci fosse stato Giovanni a preparare la strada al Messia, difficilmente sarebbe stato possibile accogliere Gesù quando Egli sarebbe venuto. Non a caso, nel Vangelo secondo Giovanni, i primi due apostoli sono dei discepoli del Battista che vanno alla sequela di Cristo perché si fidano delle sue parole, avendo sentito chiamare Gesù con l’appellativo di “Agnello di Dio” (cfr. Gv 1,35-37).

Ma può bastare la parola di un uomo a dare testimonianza a Dio? Certamente le parole di Giovanni sono servite a preparare la strada a Gesù, presentandolo come un personaggio potente inviato da Dio, che avrebbe operato con l’azione dello Spirito Santo (cfr. Lc 3,16); se però la testimonianza fosse stata limitata alla sola predicazione del Battista, Egli sarebbe stato riconosciuto come un grande profeta ma non come il Messia. Ecco perché la testimonianza data da Giovanni è ulteriormente arricchita con quella dei segni che Gesù stesso compie: perché i miracoli che Egli opera non possono venire dagli uomini, ma possono essere operati solo da Dio.

Tuttavia, anche questa seconda testimonianza non è la sola: vi è infatti la testimonianza delle Scritture a rafforzare ancor più le parole di Gesù. Egli è, infatti, il centro di tutte le Scritture e il fine a cui esse tendono. La figura del Messia può essere conosciuta e compresa solo alla luce dei riferimenti presenti in esse e Gesù stesso, con la sua vita, è il solo che riesce a dare adempimento a quanto scritto da Mosè nella Legge e dai Profeti. Non a caso san Girolamo, uno dei Padri della Chiesa, sosteneva che sconoscere le Scritture significa sconoscere Cristo.

Cosa vuole comunicarci questa pagine evangelica? Essa vuole sicuramente essere da stimolo a rafforzare la nostra conoscenza e la nostra fede in Cristo: oggigiorno non vi è più Giovanni il Battista a predicare, non è più possibile incontrare fisicamente Gesù per la strada e assistere ad un suo segno, ma ci rimangono due cose fondamentali: la testimonianza vissuta della Chiesa, che nei secoli ha tramandato la conoscenza di Cristo di generazione in generazione e la testimonianza scritta della Bibbia, anche questa tramandataci dal passato fino ad oggi. Cerchiamo di sfruttare al meglio questi grandi tesori di cui disponiamo, per crescere sempre più nella nostra relazione con Cristo.

…è pregata

O Signore, fa’ che possiamo conoscerti meglio imparando a incontrarti nella Bibbia, nell’Eucarestia, nella Chiesa e nei fratelli. Amen.

…mi impegna

Imparo l’esercizio della lectio divina, che metterò in pratica a partire da oggi con regolarità.

Venerdì, 19 marzo 2010

San Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria

Solennità

Liturgia della Parola

2Sam 7,4-5.12-14.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a

La Parola del Signore

…è ascoltata

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo.

…è meditata

I Vangeli non parlano molto di Giuseppe. Tuttavia, pur nella brevità dei riferimenti, viene delineata la figura di un uomo eccezionale: splendido esempio per tutti i credenti. Anzitutto, Giuseppe è presentato come uomo “giusto” e perciò egli non vuole ripudiare Maria. Di per sé, queste due informazioni potrebbero sembrare contrastanti tra loro: la legge del tempo prevedeva che in caso di tradimento, il marito o futuro tale, potesse licenziare la moglie con un atto pubblico di ripudio, per cui, stando ai costumi ebrei dell’epoca, Giuseppe sarebbe stato giusto se avesse ripudiato Maria. Ma la giustizia qui manifestata è diversa. Si tratta infatti della giustizia della fede, quella di chi è consapevole che non sta a lui giudicare, né a maggior ragione emettere delle condanne: Giuseppe non conosce il mistero della maternità di Maria, che ai suoi occhi può benissimo essere una prova certa di tradimento. Essendo uomo di fede e perciò giusto, decide di licenziarla in segreto rispettando Maria nel suo segreto. 

Questa condotta ci permette di aggiungere una piccola riflessione di natura morale: non è la legge a stabilire quali azioni siano lecite all’uomo, ma è l’azione stessa in quanto tale ad esser lecita o meno a prescindere dal contesto giuridico.

Giuseppe va oltre l’essere giusto e fa ben più di questo: egli dopo aver preso la decisione di licenziare in segreto Maria, si affida alle parole dell’angelo che gli spiega cosa è successo e cosa egli dovrà fare nei confronti del figlio che lui chiamerà Gesù. Egli si fida di quanto Dio gli affida. Questa adesione alle parole dell’angelo da parte di Giuseppe, ci insegna il sacrificio e il dono di sé per amore. Non chiede spiegazioni, né sta a ragionare troppo su quello che gli è stato detto: destatosi dal sonno egli fece come gli aveva ordinato l’angelo: si affida alle mani di Dio e prende Dio in affido.

Egli farà veramente da padre al bambino che Maria darà alla luce, consapevole del fatto che tutto ciò si compie per un bene più grande di quanto da lui inizialmente immaginato e progettato.

…è pregata

O Signore, fa’ che riusciamo a seguire l’esempio splendente di Giuseppe vivendo in modo giusto, affidandoci a Te e donando la nostra vita per il bene nostro e dei fratelli. Amen.

…mi impegna

Mi interrogo sulla mia condotta: quel che ho fatto negli ultimi giorni è sempre stato giusto o in qualche occasione ho forse approfittato della situazione, per compiere qualcosa di sbagliato o poco lecito? 

Sabato, 20 marzo 2010

Santa Claudia e compagne, martiri

Liturgia della Parola

Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Questi è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Questi è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?». E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo!». Ma i farisei replicarono loro: «Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea». E tornarono ciascuno a casa sua.

…è meditata

Il fatto narrato nel brano odierno, manifesta un paradosso: la gente, come anche le guardie, ignoranti delle Scritture, riconosce in Gesù un uomo straordinario e Gli attribuisce grande importanza; i sacerdoti e i farisei, invece, attenti conoscitori e osservatori della Legge e delle Scritture, lo trattano come se fosse un millantatore e mantengono, nei suoi confronti, un atteggiamento di pregiudizio.

Sono forse le Scritture a sbagliare? No di certo! Lo sbaglio sta nel fatto che, in realtà, i sommi sacerdoti e i farisei non si sono preoccupati di conoscere davvero Gesù: se lo avessero fatto, avrebbero saputo che il suo luogo natio è diverso da quello da cui proviene: pur essendo di Nazareth e dunque della Galilea, nacque a Betlemme, in Giudea. Ma i sommi sacerdoti e i farisei non sono veramente interessati alla ricerca della verità su Gesù, forse non attendono più un Messia, più interessati al mantenimento del loro status quo e per questo restano arroccati alle loro posizioni, cristallizzate attorno all’interpretazione che essi hanno dato alle Scritture.

Unica voce fuori dal coro è quella di Nicodemo, uno dei sommi sacerdoti che, a differenza degli altri, ha avuto l’onestà intellettuale di interessarsi e parlare con Gesù, cercando di capire davvero cosa insegnasse e volesse dire, confrontandosi con Lui e mettendosi in discussione. Nessuno degli altri lo ha osato fare.

Spesso anche noi, cristiani di oggi, ci impuntiamo sulle nostre posizioni e pretendiamo di avere ragione su questo o su quell’argomento, sui comportamenti e le parole, perfino del papa come dell’ultimo credente. Ci sembrano difformi da quello che ci hanno insegnato, dalle nostre idee, dai nostri modi di pensare e dalle nostre abitudini. In questi casi è necessario assumere quelle due caratteristiche che dovrebbero essere tipiche del credente: l’umiltà e la mitezza, come Gesù vuole insegnarci (cfr Mt 11,29). Occorre avere l’umiltà di riconoscersi incapaci di comprendere fino in fondo la realtà dei fatti e l’onestà intellettuale di mettersi nella ricerca della verità, che certamente ci aiuterà ad accogliere l’altro nella sua originalità, illuminando di nuova luce la nostra vita cristiana.

…è pregata

O Signore, aiutami a vivere i rapporti con gli altri all’insegna della mitezza, accogliendo anche gli eventuali errori altrui, per poter favorire la comprensione e la pace. Amen.

…mi impegna

Ripenso agli atteggiamenti che critico nei miei amici e mi propongo di pregare perché impari ad amarli come Gesù li ama, nella loro originalità e unicità.

V Settimana di Quaresima

V Domenica, 21 marzo 2010

San Nicola di Flue, sposo e eremita

Liturgia della Parola

Is 43,16-21; Sal 125; Fil 3,8-14; Gv 8,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

…è meditata

Gesù non è chiaramente uno sprovveduto: riesce abilmente a sottrarsi alla malignità insita nella domanda degli scribi e dei farisei. Con una semplice frase sconvolge la folla e capovolge la situazione, ribaltando completamente la questione. Scribi e farisei, infatti, non erano in questo caso in alcun modo interessati a fare giustizia, ma cercavano solo un pretesto per farlo arrestare e ucciderlo. Con le Sue parole, non solo Egli si sottrae ai loro meschini propositi, ma coglie l’occasione per dare un grande insegnamento: quello della misericordia di Dio.

La donna è stata colta in flagrante adulterio e non può, in alcun modo, negare le sue colpe. Non a caso, nel brano essa non dice nulla in merito alla sentenza di condanna, parla solo dopo essere stata interpellata da Gesù: sa di non aver alcun diritto, le resta solo la speranza che quell’uomo che traccia segni per terra, la riesca in qualche modo a tirar fuori da quella brutta situazione. 

Gesù, sposta l’attenzione su di un altro aspetto, va alla radice: quale uomo ha il diritto di giudicare il proprio fratello? Il punto non è, quindi, più l’attuazione o meno della sentenza di condanna, quanto, piuttosto, il potere di giudicare un proprio simile: Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei. Non serve fare grandi discorsi o stare a insistere affinché la gente capisca cosa sia realmente giusto: basta la semplice frase di Gesù perché tutti si defilino, dal più anziano fino all’ultimo e, a quel punto, rimane la donna, sola, con Gesù. Su di lei pesa una condanna a morte che nessuno ha osato attuare. È a questo punto che Gesù manifesta la misericordia divina: Egli, l’unico senza peccato, che avrebbe potuto eseguire la sentenza, non la condanna, la lascia andare, dicendole di non peccare più: Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più.
L’evangelista non ci dice se la donna si sia pentita del gesto compiuto, né viene data una motivazione per cui Gesù la lascia andare; ci vengono solo riferite le parole di perdono di Gesù. 

È questa, la misericordia di Dio: Egli è pronto a perdonarci sempre e comunque, anche quando abbiamo compiuto qualcosa di grosso, di talmente grosso ed evidente per cui non osiamo dire nulla e ci disponiamo solo ad attendere la sentenza della nostra condanna. Dio ci perdona anche quando non lo chiediamo, anche quando pensiamo che la nostra condotta sia talmente scorretta da non riuscire neanche ad immaginare che possa esistere la possibilità di pentirsi ed essere perdonati. Ciononostante, Lui ci perdona.

Il suo perdono non è però un far finta di niente: la donna ha una colpa e non è possibile passarci sopra come se niente fosse stato. Quello che Dio fa è allora qualcosa in più del semplice perdono, è il dono di una vita nuova. Mentre Gesù lascia andare la donna, infatti, le dice di non peccare più: il perdono ricevuto le restituisce una nuova dignità che adesso sta a lei preservare con una condotta retta, non può più esimersi da questo. Diversamente, a poco servirebbe l’essersela scampata dalla lapidazione.

Dio quindi, è sempre pronto a perdonarci, ed è Lui a fare il primo passo, anche quando la nostra situazione ci fa sentire impediti; a noi occorre avere la disponibilità ad accogliere il suo perdono, e impegnarci a far sì di non ricadere più nella condizione di errore in cui ci siamo ritrovati. E se abbiamo l’umiltà di confidare in questo il suo aiuto, tutto ciò diventa possibile.

…è pregata

O Signore, fa’ che non mi vergogni mai delle mie colpe e le nasconda, ma che piuttosto le riconosca e ne prenda coscienza, perché solo così sarò in grado di potere pienamente accogliere il perdono che Tu sei sempre pronto ad offrirmi. Amen.

…mi impegna

Il tempo di Quaresima mi da l’occasione per un accurato esame di coscienza e per rinnovare in me la fede nella Misericordia di Dio attraverso una bella confessione che mi deciderò di fare al più presto.

Lunedì, 22 marzo 2010

Santa Lea, vedova

Liturgia della Parola

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22; Gv 8,12-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.

…è meditata

Quanto narratoci da Giovanni, segue la vicenda riportata nel brano di ieri, ovvero Gesù pronuncia questa parole dopo aver salvato e ridato nuova vita e dignità all’adultera. In quell’occasione, Gesù ha congedato la donna con la frase va’, e d’ora in poi non peccare più; le ha detto di andare, ma dove? Eccolo spiegato qui: andare dietro Lui, seguirLo, mettersi alla sua sequela. L’andare a cui Cristo ci invita non è semplicemente un ritornare sulla propria strada, perché ai fini della crescita umana e spirituale questo significherebbe restare fermi; è piuttosto un invito a iniziare un nuovo cammino, quello di discepoli, fedeli alla sua persona e alla sua Parola.

Un cristiano non può dirsi realmente tale se non compie lo sforzo di seguire Cristo: se questo non viene fatto, si potrà essere onesti, si potrà essere “brave persone”, si potrà essere persino dei filantropi, ma ciò non basterà ad assicurare la salvezza. Solo Cristo, infatti, è capace di guidarci realmente fino in Paradiso, perché solo Lui può aiutarci a fare le scelte giuste nella nostra vita: chi meglio di Dio, che ci ha creati e amati da sempre, può sapere cosa sia meglio per la nostra vita? E chi meglio di un uomo come noi, che ha gioito e sofferto, arrivando persino a morire, può capire le nostre gioie e speranze, le nostre tristezze, ansie e angosce? La figura di Cristo incarna entrambe queste realtà, perché come Egli stesso dice, non è solo, ma è Lui e il Padre che Lo ha mandato. Pertanto, se vogliamo esser certi di poter essere pienamente felici, non c’è altra alternativa che seguire Gesù, essendo suoi discepoli e fidandoci di Lui. È solo mettendoci alla sua scuola, che possiamo diventare veri uomini e, con la sua grazia, avere la vita vera.

…è pregata

O Signore, fa’ che ogni istante della mia giornata sia vissuto nella Tua sequela e la Tua luce mi guidi alla gioia senza fine. Amen.

…mi impegna

Quest’oggi, in ogni gesto che compirò, mi chiederò se ciò che ho intenzione di fare corrisponde a quanto Cristo desidera che io compia per stare alla sua sequela.

Martedì, 23 marzo 2010

San Walter di S. Martino di Pontoise, abate 

Liturgia della Parola

Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

…è meditata

Il brano evangelico odierno inizia con una frase che, a prima vista, potrebbe sembrare più una maledizione che altro; ovviamente, però, non si tratta affatto di questo. Le parole di Gesù vanno infatti interpretate alla luce dell’atteggiamento dei Giudei e, in particolar modo, dei farisei nei suoi confronti. Gesù ha in precedenza (cfr Gv 5,17-47) parlato di sé, presentandosi come l’inviato dal Padre e presentando a suffragio delle sue parole la testimonianza di Giovanni il Battista; in aggiunta a questo, Egli ha posto come testimonianza, anche le opere compiute assieme al Padre, in quanto opere dategli da compiere da Dio.

Nella legge giudaica, la testimonianza è vera nel momento in cui essa è sostenuta da due persone: in questo caso, quindi, la testimonianza di Gesù non è sostenuta solo da sé stesso, ma anche da Giovanni e, a maggior ragione, dal Padre; ciononostante, i giudei e i farisei si rifiutano di accettarla, negando quindi la verità e negando anche la Verità con la “V” maiuscola, ovvero la divinità di Cristo. Tale atteggiamento è quello che ispira a Gesù quelle parole forti: la morte di cui parla non è frutto di una maledizione, ma è l’ovvia conseguenza dell’atteggiamento peccaminoso di chi pecca contro lo Spirito in quanto, negando a Cristo la divinità, Gli si nega anche la capacità di poter redimere l’umanità e, dunque, ci si autoesclude dal perdono che Egli è pronto a dare ad ognuno di noi (cfr. Mt 12,31-32). Che questo sia il giusto senso da attribuire alle parole di Gesù, lo si capisce dalla continuazione del brano: Egli prosegue infatti il discorso, dicendo ai giudei che la loro morte nel peccato avverrà come conseguenza della mancata fede in Lui.

Ancora una volta, però, Gesù non lascia l’uomo abbandonato a sé stesso, ma gli dà l’occasione di redimersi e convertirsi a Lui. Egli incalza col suo discorso e porta a conferma della sua testimonianza, un ulteriore elemento non ancora presente. Si tratta della crocifissione: Gesù la presenta come il segno chiaro e inequivocabile del suo mandato da parte del Padre. E infatti, chi mai potrebbe affrontare tale avvenimento con la mitezza con cui l’ha affrontata Gesù che, pur condannato ingiustamente, troverà parole di perdono per i propri assassini (cfr. Lc 23,34)? Ma soprattutto, la testimonianza più grande in assoluto, è quella che verrà conseguentemente alla crocifissione: la risurrezione. È questa ad attestare in tutto e per tutto la divinità di Cristo e il suo esser mandato dal Padre, tanto che se non ci fosse stata, la nostra fede sarebbe una pura vanità (cfr. 1Cor 15,17).

Alla luce di questo, il brano di oggi ci invita a vivere queste ultime settimane di Quaresima concentrandoci ancora più sull’avvenimento da cui essa stessa trae origine: la Pasqua del Signore. Manca ormai poco alla ricorrenza di questo evento e, per chi non l’avesse ancora fatto, occorre affrettarsi a prepararsi per poterlo vivere nel migliore dei modi, potendo così gioire pienamente della grazia redentrice che Dio Padre ci ha donato in Cristo Risorto.

…è pregata

O Signore, fa’ che questi ultimi giorni di preparazione alla Pasqua, possano essere da me vissuti come tempo di particolare riflessione e purificazione, in modo da poter vivere il grandioso evento della Tua morte e risurrezione quanto più consapevolmente possibile. Amen.

…mi impegna

Recito il rosario soffermandomi particolarmente sulla meditazione dei misteri dolorosi, proposti nella giornata odierna.

Mercoledì, 24 marzo 2010

San Severo di Catania, vescovo

GIORNATA DI PREGHIERA IN MEMORIA DEI MISSIONARI MARTIRI

Liturgia della Parola

Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3; Gv 8,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!». Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo». Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato».

…è meditata

Nella conclusione del brano evangelico di ieri ci veniva raccontato che alle parole di Gesù, molti dei Giudei a cui si era rivolto credettero in Lui; il brano odierno prosegue con il discorso che Egli fa a costoro. Nonostante essi abbiano creduto in Lui, però, Gesù continua nel suo discorso, e “rincara la dose”: non si accontenta del loro credere legato all’emozione del momento, ma dice loro che per essere davvero suoi discepoli, occorre restare fedeli alla sua parola, perché così si potrà conoscere la verità ed essere liberi.

Qual è questa verità? E liberi da cosa? La verità è Cristo stesso: Egli è la Verità (cfr. Gv 14,6), ed è Egli solo che ci può rendere liberi; liberi dal peccato, come spiega Egli stesso in seguito, e per poterlo essere realmente la prima condizione è quella di riconoscere il proprio peccato. È Cristo a liberarci dal peccato, offrendo sé stesso una volta per tutte in sacrificio di espiazione per l’intera umanità, ma per poter accogliere la grazia redentrice di questo gesto di amore, occorre essere consapevoli della condizione di bisogno in cui si versa: il perdono è un regalo, ce lo dice la parola stessa (per-dono); e come ogni regalo che si rispetti, sta a chi lo accoglie saperlo utilizzare nel modo più opportuno, tenendolo nella dovuta considerazione e attribuendogli il giusto valore. I Giudei a cui Gesù si rivolge, non hanno ancora capito la loro condizione di schiavitù nei confronti del peccato: essi danno per scontato la loro libertà, interpretando le parole di Gesù in termini puramente umani, avulsi dalla sfera spirituale (e anche vedendola in questo modo, essi sarebbero nel torto, perché al tempo di Gesù gli Ebrei sottostavano alla dominazione romana); essi credono inoltre di aver garantita la salvezza semplicemente a motivo della loro appartenenza alla stirpe di Abramo, come se fosse un atto dovuto da parte di Dio nei loro confronti, e questo li porta ad esser più legati alla sequela delle tradizioni che non al vero culto di Dio in spirito e verità (cfr. Gv 4,23-24). È per questi motivi, che Gesù li rimprovera per la loro condotta: perché il loro senso religioso non è vissuto col cuore, ed essi non sono pertanto in grado di aderire in modo sincero e convinto a Cristo accogliendoLo come il Messia, quale egli è.

…è pregata

O Signore, fa’ che la Tua Parola seminata nel mio cuore, possa trovare non un terreno sassoso, ove germogliare subito per poi seccare altrettanto repentinamente in mancanza di radici, bensì un terreno buono, fertile, nel quale Essa possa crescere e fortificarsi, per dare vita a una fede solida e robusta in Te, Figlio di Dio Padre e Salvatore. Amen.

…mi impegna

Mi esercito nella virtù dell’umiltà riconoscendomi peccatore: imparo la buona abitudine di fare l’esame di coscienza la sera, prima di andare a dormire.

Giovedì, 25 marzo 2010

Annunciazione del Signore

Solennità

Liturgia della Parola

Is 7,10-14;8,10; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

…è meditata

La liturgia odierna ci invita a celebrare la solennità dell’Annunciazione del Signore; la celebrazione di tale ricorrenza potrebbe sembrare un po’ fuori luogo, dato che ci troviamo nel periodo quaresimale, in cui l’attenzione è tutta posta alla preparazione al mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo; ma in realtà, le due cose sono strettamente legate tra loro, ed è Gabriele stesso a ricordarcelo, con le parole che egli rivolge a Maria. L’angelo dice infatti che il figlio che Lei concepirà regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe, e il suo regno non avrà fine. Se ci facciamo caso, queste ultime parole sono le stesse che ripetiamo ad ogni celebrazione liturgica nella professione di fede, e sono la conclusione di un percorso che inizia proprio con l’annunciazione: 

“Credo in un solo Signore, Gesù Cristo [...]. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine”. 

Non a caso, questa è la parte centrale della professione di fede cristiana: l’avvenimento cristiano consiste infatti nell’incarnazione del Verbo, che assume senso e significato nella passione, morte e risurrezione di Cristo; se mancasse anche uno solo di questi elementi, la nostra fede non sarebbe più la stessa. Ecco che allora l’Annunciazione del Signore può trovare collocazione anche nel contesto quaresimale: perché essa è il punto di svolta della storia della salvezza, e il punto di inizio dell’avvenimento cristiano, che giungerà a pienezza con la parusia (il ritorno di Cristo in terra alla fine del mondo per giudicare i vivi e i morti), dopo esser passato attraverso il mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo stesso.

…è pregata

O Signore, fa’ che le ormai prossime festività pasquali siano da me vissute con la consapevolezza che l’intera Tua vita è stata un sommo dono di amore per l’intera umanità, sin dal Tuo concepimento, e aiutami a far sì che la mia stessa vita possa divenire rendimento di grazie a Te, per il Tuo amore infinito. Amen.

…mi impegna

Mi recherò in chiesa e ringrazierò per il dono di sé Cristo sacramentato.

Venerdì, 26 marzo 2010

Beata Maddalena Caterina Morano, religiosa

astinenza

Liturgia della Parola

Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidare Gesù. Egli rispose loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Rispose loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre». Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

…è meditata

Ancora una volta la liturgia ci presenta in brano evangelico in cui i Giudei sono in contrasto con Gesù: in questa occasione essi vogliono lapidarlo come condanna per la bestemmia di cui si è a parer loro macchiato, definendosi una cosa sola con il Padre (cfr. Gv 10,30). Egli, però, porta a sua difesa la Scrittura stessa che i Giudei avevano per legge; in particolare, Gesù cita il Salmo 82: si tratta di un’apostrofe ai prìncipi e giudici iniqui, e in esso Dio si rivolge ad essi chiamandoli dei e Figli dell’altissimo. Non è difficile immaginare il senso di questo appellativo: prìncipi e giudici, avendo il potere di giudicare, sono paragonati a Dio; Egli è il giudice supremo, colui che ha il potere sopra tutto e tutti, e il paragone si basa su questo. Gesù, a sua volta, ha anch’Egli il potere di giudicare su tutto e tutti: lo abbiamo letto nel brano evangelico di nove giorni fa (cfr. Gv 5,22-23); pertanto, a buon diritto Gesù si proclama Figlio di Dio. E ancora una volta, invita i Giudei a credere non a Lui, bensì alle sue opere, ovvero alla testimonianza concreta, tangibile, del potere che Gli è stato conferito; ma ciononostante, essi continuano a mantenere un cuore indurito e si rifiutano di accogliere il Cristo quale Messia. Il brano, però, continua con la narrazione e alla scena dei Giudei che tentano di prendere Gesù, ne fa seguire un’altra: Egli torna nella regione in cui Giovanni battezzava e lì molti vanno da Lui e Gli credono. Quest’ultima è senza dubbio una scena di speranza: nonostante i Giudei, che si ritengono i depositari dell’ortodossia ebraica, rifiutano la persona di Gesù, vi sono tuttavia delle persone che semplicemente osservando la realtà e i segni in essa presenti, riescono a riconoscere in Gesù la figura del Cristo, del Messia. Al leggere questi ultimi versetti, tornano in mente le parole di Gesù riportateci in Mt 11,25-27: Dio non si può conoscere facendo affidamento esclusivamente a sé stessi e a delle idee preconfezionate, ma occorre mantenere uno sguardo onesto, sincero, aperto alla vita; solo allora, si può essere pronti a riconoscere la novità che Cristo ci presenta, e ad accoglierla degnamente.

…è pregata

O Signore, fa’ che possa mantenere un cuore libero e sincero, che mi permetta di accoglierti riconoscendoti quale sei, mio Signore e Salvatore. Amen.

…mi impegna

Alla luce del brano evangelico odierno, mi sforzo quanto più possibile, di cancellare dalla mia vita i pregiudizi e di mantenere un atteggiamento accogliente nei confronti di ciò che la quotidianità mi presenta, come proveniente dalle mani di Dio.

Sabato, 27 marzo 2010

San Ruperto, vescovo

Liturgia della Parola

Ez 37,21-28; Sal Ger 31,10-13; Gv 11,45-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista della risurrezione di Lazzaro, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest`uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione». Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell`anno, disse loro: «Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera». Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: «Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?».

…è meditata

Gesù ha appena compiuto il miracolo della resurrezione di Lazzaro, morto ormai da tre giorni; a tal riguardo, occorre ricordare che secondo la concezione dell’epoca, tre giorni era il tempo oltre il quale l’anima dell’uomo tornava a Dio, pertanto il fatto che Lazzaro fosse risorto proprio dopo questo tempo era il miracolo più grande in assoluto che Gesù potesse fare. Alla vista di questo, molti Giudei credono in Lui, ed è per questo che il sinedrio immagina che se Egli continuerà a compiere segni di tale portata, tutti crederanno in Lui e i Romani distruggeranno il tempio e l’intera nazione.

Non dimentichiamoci infatti che l’ordinamento ebraico è quello di uno stato confessionale basato sulla legge mosaica, e che gli Ebrei sono l’unica popolazione del tempo a credere in un unico Dio; questo cozza fortemente con l’ordinamento romano, in cui si crede in più dei, tra cui rientra anche l’imperatore. Questo contesto dà adito alla paura da parte del sinedrio che i Romani possano distruggere il tempio e la nazione: se Gesù dovesse infatti radunare attorno a sé un numero eccessivo di discepoli e proseliti, e decidesse di non piegarsi all’autorità dei Romani, questi ultimi farebbero una rappresaglia che porterebbe alla distruzione del tempio, e venendo a mancare il simbolo della fede ebraica, su cui si fonda tutta la società, ciò rappresenterebbe la distruzione della nazione stessa.

Questo pensiero spinge Caifa a profetizzare la morte di Gesù come salvezza della nazione dal pericolo politico che le faceva correre, e non solo, ma anche per riunire i figli di Dio dispersi. Quest’ultima immagine evoca chiaramente un’altra immagine, quella della celebrazione eucaristica: è nel Sacramento dell’Eucarestia, prefigurazione del sacrificio della croce, che scaturisce l’unità dei cristiani (cfr. Gv 17,20-21); un’unità visibile ogniqualvolta l’assemblea del popolo di Dio si raduna insieme attorno all’unica mensa eucaristica, che assumerà la sua massima espressione tra qualche giorno, con la Messa crismale del Giovedì Santo.

…è pregata

O Signore, fa’ che il la Tua Chiesa riunita attorno all’altare riscopra nella celebrazione eucaristica l’unità tra tutti i Tuoi figli, unità che possa crescere e rafforzarsi sempre sotto la Tua guida. Amen.

…mi impegna

Prego per l’unità nella mia comunità parrocchiale, nella Diocesi e in tutta la Chiesa, e mi organizzo per partecipare alla Messa crismale del Giovedì Santo per sperimentare la forza di questa unità in Cristo.

Domenica delle Palme

Domenica delle Palme, 28 marzo 2010

XXV GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTù

“Maestro buono, che cosa devo fare

per avere in eredità la vita eterna” (Mc 10,17)

Liturgia della Parola

Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Lc 22,14 – 23,56

La Parola del Signore

…è ascoltata

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Luca

Quando fu l’ora, Gesù prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finche non venga il regno di Dio». Poi preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi». Guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo è tradito. Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell’uomo dal quale è tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. Sorse anche una discussione, chi di loro poteva essere considerato il più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è il più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele. Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi». Poi disse: «Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: “E fu annoverato tra i malfattori”. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli rispose: «Basta!». Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate, basta così!». E toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l’impero delle tenebre». Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E uscito, pianse amaramente. Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: «Indovina: chi ti ha colpito?». E molti altri insulti dicevano contro di lui. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, diccelo». Gesù rispose: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma da questo momento starà il Figlio dell’uomo seduto alla destra della potenza di Dio». Allora tutti esclamarono: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli disse loro: «Lo dite voi stessi: io lo sono». Risposero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca». Tutta l’assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re». Pilato lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: «Non trovo nessuna colpa in quest’uomo». Ma essi insistevano: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. C’erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c’era stata inimicizia tra loro. Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: «Mi avete portato quest’uomo come sobillatore del popolo; ecco, l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò». Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «A morte costui! Dacci libero Barabba!». Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! E ai colli: Copriteci! Perché, se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l’altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest’uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti. C’era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Egli era di Arimatea, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo, secondo il comandamento.

…è meditata

Il brano che la liturgia della Domenica della Palme ci propone, è quello della Passione di Gesù; moltissimi sono gli aspetti che si potrebbero prendere in esame da questo brano, ma qui ci limitiamo a considerarne uno: la figura di Pietro.

Pietro è il capo degli apostoli, a cui Gesù stesso ha dato il mandato di diventare guida della Chiesa (cfr. Mt 16,18). Da una persona del genere ci aspetteremmo una fede incrollabile e un immenso spirito di sacrificio e di dedizione verso la figura di Cristo... E invece no, accade il contrario: Pietro manifesta il proposito di seguire Cristo ovunque, anche fino alla morte, e lo dice probabilmente con convinzione; ma quando giunge il momento della prova, della difficoltà vera, ecco che allora il suo atteggiamento cambia e fa l’esatto opposto di quanto detto. Una serva lo vede e dice che lui era con Gesù; Pietro potrebbe benissimo far finta di niente, perché nella concezione dell’epoca la parola di una donna non aveva alcun valore come testimonianza, per giunta trattandosi di una serva, ma ciononostante egli reagisce negando con decisione di conoscerlo. Per tre volte Pietro negherà qualunque legame con Gesù, addirittura negando anche di cosa si stia parlando.

Pietro non rinnega soltanto Gesù ma anche la sua stessa persona. Nelle dichiarazioni che gli vengono lanciate, c’è infatti un crescendo: la serva gli dice di conoscere Gesù, la seconda persona gli dice di far parte dei suoi, e la terza gli dice di essere un Galileo. A sua volta, anche Pietro dà delle risposte in crescendo: prima nega di conoscere Cristo, poi nega di far parte dei suoi discepoli, e infine asserisce la sua estraneità addirittura alla propria origine. L’iniziale allontanamento da Cristo, lo porterà man mano ad allontanarsi da se stesso, a vivere con se stesso un conflitto interiore. Paradossalmente, se a quel punto una persona avesse chiesto a Pietro chi egli fosse, questi avrebbe dovuto rispondere di non saperlo perché ha negato tutta la sua stessa vita.

Di fronte ad una persona che mantiene un simile atteggiamento, ciascuno di noi è istintivamente portato a non fare affidamento, ritenendo che costei sia incapace di saper meritare la fiducia che si ripone in essa; l’atteggiamento di Gesù, però, è ben diverso. Gesù sa che Pietro lo avrebbe rinnegato, tanto da esser stato Egli stesso a preannunciarglielo, ma ciononostante non ha mai smesso di fare affidamento su di lui. E arrivato il momento del rinnegamento, non sta a rimproverarlo e rinfacciargli l’accaduto, ma si limita a guardarlo. Dal canto suo Pietro non riesce a fare altro che mettersi a piangere.

Per un uomo ebreo dell’epoca, piangere era una cosa vergognosa: solo un lutto avrebbe potuto giustificare il pianto di Pietro, nient’altro; e di fatto, si è trattato in un certo senso di questo, perché con le sue risposte egli non ha fatto altro che lasciar morire la sua stessa identità.

Osserviamo che dopo questo episodio, la figura di Pietro non viene più citata nel brano e non lo sarà che solo dopo l’annuncio della resurrezione da parte delle donne (cfr. Lc 24,9-12). Come a voler dire: chi rinnega Gesù è destinato a morire, ma grazie al sacrificio di Cristo sulla croce e alla sua resurrezione, esso dona a tutti la possibilità di rinascita a nuova vita, e di essere salvati.

Cerchiamo allora di mantenere viva in noi la consapevolezza che, per quanto possiamo allontanarci da Gesù, Egli è sempre disponibile a riaccoglierci, anzi è Lui stesso a far sì che noi possiamo risollevarci dal fango in cui ci gettiamo, rialzandoci e restituendoci la dignità persa.

…è pregata

Signore, fa’ che io abbia la forza di seguirti sempre e dovunque senza venir mai meno alla parola data; ma se dovessi mancare alle mie promesse, fa’ che abbia il coraggio di accogliere il Tuo perdono, consapevole che Tu sei sempre pronto ad attendermi per darmi una nuova dignità. Amen.

…mi impegna

Mi impegno a lasciar perdere e ad attendere se qualcuno avesse qualche cosa da farsi perdonare; allo stesso tempo, se avessi qualcosa da farmi perdonare, non esiterò a chiedere perdono senza giustificarmi.

Lunedì, 29 marzo 2010

San Guglielmo Tempier, vescovo

Liturgia della Parola

Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: «Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?». Questo egli disse non perché gl’importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

…è meditata

La Settimana Santa è già iniziata e ci troviamo, dunque, al termine del periodo quaresimale. Il brano evangelico che la liturgia odierna ci propone, ci dà un’anticipazione di ciò che commemoreremo venerdì: la morte di Gesù. Proprio questo è, infatti, il senso del gesto compiuto da Maria: l’omaggio al corpo di Cristo, mentre costui è ancora in vita, prefigura il momento della sua sepoltura. In quell’occasione, vista la fretta che si ha a causa dei festeggiamenti imminenti della Parasceve, non sarà possibile imbalsamare debitamente la salma di Gesù, tanto che le donne saranno costrette a recarsi al sepolcro di buon mattino il giorno dopo il sabato, per poter compiere questo gesto; Maria anticipa ciò, onorando il corpo di Cristo con quanto di più prezioso ha a disposizione. Questo suscita l’indignazione di Giuda, di cui l’evangelista sottolinea la falsità e la cattiva intenzione, indicandolo con il grave appellativo di ladro.

Perché proprio Giuda fa da cassiere quando è riconosciuta la sua disonestà? Non sta a noi giudicare quanto accade nel mondo, ma a noi sta credere che Dio, anche quando permette un male evidente – e Gesù sapeva benissimo chi era Giuda - opera sempre per un bene invisibile ma altrettanto efficace. La tradizione popolare ci trasmette un detto tanto semplice quanto significativo, che merita una riflessione ragionata: “non si muove foglia che Dio non voglia”. Forse questo significa che il male presente nel mondo è voluto da Dio? Niente affatto! Significa invece che Dio non impedisce al male di esistere nel mondo, poiché da esso può comunque derivarne del bene. Non sempre ci è dato di capire quale questo bene possa essere, ma esso c’è sicuramente. Cristo con il suo sacrificio sulla croce per amore nostro, ne è la spiegazione più evidente: perché morire nel modo più disumano e vergognoso possibile, Lui innocente senza alcuna colpa? Eppure da questo gesto è scaturita la salvezza dell’intera umanità. 

Cerchiamo pertanto di accogliere con fiducia quanto la vita ci riserva, perché anche qualora dovesse trattarsi di qualcosa di poco piacevole, siamo consapevoli che Dio ci ama e, come dice il Manzoni, Egli “non turba mai la gioia de’ suoi figli, se non per prepararne loro una più certa e grande”.

…è pregata

O Signore, fa’ che in ogni situazione della vita abbia sempre il coraggio e la forza di confidare in Te, nel Tuo amore, e nella Tua grazia. Amen.

…mi impegna

Di fronte alle vicende tristi della vita non mi rassegno allo scoraggiamento, ma cerco fiduciosamente di capire, pregando, quale possa essere il bene che da esse può derivarne. 

Martedì, 30 marzo 2010

San Leonardo Murialdo, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù era a mensa con i suoi discepoli, si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Dì, chi è colui a cui si riferisce?». Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose allora Gesù: «È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: «Quello che devi fare fallo al più presto». Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand’egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte».

…è meditata

Ed era notte. Una piccolissima frase, che potrebbe anche sembrare accessoria al contesto, ma che l’evangelista tiene a sottolineare; e lo fa inserendola come un periodo a parte, interrompendo la narrazione e riprendendola dopo aver riferito questo particolare. Ciò dovrebbe farci capire, allora, che tale dettaglio non è poi così accessorio come potrebbe sembrare; perché sottolinearlo in modo così evidente? Forse c’è tra le righe un qualche significato non immediatamente chiaro, ma che Giovanni vuole comunque comunicarci; e così è. L’evangelista riporta che Giuda esce, e solo allora dice che è notte: possiamo quindi immaginare che la notte, un periodo di tenebra, sia subentrata nel momento in cui Giuda si allontana dalla scena. È come se fino ad un attimo prima nessuno se ne fosse accorto, come se non incombesse il buio, e solo dopo la dipartita di Giuda esso sia sopraggiunto; come spiegare questo fatto? Ci viene in aiuto un passo di questo stesso Vangelo: Gesù ha precedentemente detto di essere la luce del mondo, e chi Lo segue non camminerà nelle tenebre ma avrà la luce della vita (cfr. Gv 8,12); in questa occasione, Giuda si sta allontanando da Gesù, sta deviando dalla sua sequela, ed è questo suo atteggiamento che comporta la notte. Così facendo, Giuda va via dalla luce di Cristo e per lui non restano altro che le tenebre; la notte di cui parla Giovanni, non è quindi il periodo notturno del giorno, bensì la condizione di oscuramento del cuore cui va incontro Giuda. E quando si è al buio e manca la luce, lo sappiamo benissimo, si va alla cieca, non si sa più dove andare: mancano i riferimenti per poter capire quale sia la strada giusta ed è facile perdersi; una perdita che in questo caso non è solo uno smarrire la strada, ma è per Giuda, lo smarrimento della sua stessa persona. Da qui seguirà infatti la vicenda che lo porterà alla consegna di Gesù nelle mani delle guardie del tempio e infine alla propria impiccagione: una volta escluso Cristo dalla propria vita, a Giuda non rimane, infatti, più nessuno che possa riportarlo a ritrovare se stesso donandogli una vita rinnovata alla luce del perdono; e pertanto, egli troverà che l’unica cosa da fare sia uccidersi.

Eppure, lo abbiamo sentito proclamare nel Vangelo di domenica, che Gesù sulla croce non condanna i suoi aguzzini, ma ha verso di loro parole di perdono. 

Allora cosa fare in questi casi? Semplicemente, non bisogna mai disperare: per quanto la si possa aver combinata grossa, per quanto possiamo esserci allontanati da Cristo, Egli è sempre pronto ad offrirci il suo perdono. Sta a noi mantenere viva la speranza, perché se saremo consapevoli di questo, allora Egli potrà redimerci e darci una vita nuova; ma se disperiamo, pensando che il male da noi compiuto sia troppo grande per poter essere perdonato, allora non avremo altra scelta che la morte. E in tal caso, saremo stati noi a sceglierla, non certo Cristo.

…è pregata

O Signore, fa’ che, pur riconoscendo la grandezza dei miei peccati e l’allontanamento da Te derivante da essi, io abbia la forza di confidare sempre nel Tuo perdono, consapevole che quanto è impossibile agli uomini è possibile a Dio. Amen.

…mi impegna

Oggi, in un tempo scelto di preghiera, valuto la mia capacità di sperare di fronte ai miei limiti e peccati, nella Misericordia.

Mercoledì, 31 marzo 2010

San Guido di Pomposa, abate

Liturgia della Parola

Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

…è meditata

L’atteggiamento dei discepoli lascia un po’ perplessi: come si può pensare a se stessi, sapendo che una persona a loro cara, addirittura la persona su cui hanno scommesso tutta la loro stessa vita (cfr. Gv 6,67-68), è in pericolo? Eppure, lo fanno. Non c’è troppo da sorprendersi, perché Cristo è Dio, ma gli apostoli sono pur sempre uomini, con tutti i pregi e i limiti che la loro natura comporta; e in questo caso, emerge proprio il limite dell’affermazione di sé. Gesù sa benissimo chi siano le persone che ha accanto e sapeva sin dall’inizio anche che uno di loro lo avrebbe tradito (cfr. Gv 6,69); ciononostante, ha comunque accolto i dodici alla sua sequela, e si è fidato di loro per dare origine alla Chiesa.

Questo dovrebbe farci comprendere che noi uomini siamo per natura deboli, abbiamo dei limiti che difficilmente riusciamo a superare, anche quando la situazione richiederebbe invece il contrario; tuttavia, Dio non ci lascia in disparte ma richiede comunque la nostra collaborazione per portare avanti il suo disegno di salvezza per il mondo. Vero è che forse non siamo le persone migliori per svolgere un determinato incarico o per ricoprire il ruolo che ci viene affidato, ma proprio perché Dio si fida di noi, con l’aiuto della sua grazia, possiamo anche nella nostra piccolezza riuscire a portare frutti in abbondanza.

…è pregata

O Signore, fa’ che con il Tuo aiuto io possa riuscire a compiere nel migliore dei modi quanto Tu mi chiedi, e che il mio operato possa esser sempre un rendimento di lode a Te. Amen.

…mi impegna

Ogniqualvolta mi troverò ad iniziare una qualsiasi attività, chiederò a Dio, con una preghiera di darmi l’aiuto di cui avrò bisogno.

Tempo di Pasqua

(Anno C)

Uniti nel ricordo affettuoso

della preghiera

Dopo circa nove anni, tante resistenze e rifiuti finalmente ho deciso di accettare, non senza la benedizione dei miei Superiori, l’invito del responsabile diocesano delle vocazioni, di commentare con riflessione personale, alcuni brani della parola di Dio. 

Francamente ho sempre ritenuto che questo compito sia un molto arduo e non mi sentivo all’altezza della situazione. Una cosa è riflettere sulla Parola di Dio a livello personale, una cosa dovere fare oggetto di riflessione alla Diocesi dove sono nata e cresciuta e a chiunque avrà modo di usufruire di questo prezioso strumento. Sono sempre stata una persona che prima di decidere le scelte importanti, mi sono sempre servita di tempi molto lunghi. Tanto è vero che ho risposto alla chiamata del Signore, che mi invitava a seguirlo, dopo circa trent’anni. È stata dura e molto faticosa tale scelta, non perché non credessi all’Amore dell’Amato, ma perché gli ostacoli che ho dovuto superare, specialmente in famiglia, non sono stati indifferenti. Sono nata a Ficarra, e sono orgogliosa di essere una ficarrese, dove da più di cinque secoli c’è una tradizione che si tramanda da padre in figlio: la devozione alla “Gran Signura Maria” ovvero alla Madre Santissima Maria Annunziata. Ho lasciato la mia terra, la mia parrocchia, la mia diocesi, la mia famiglia, amici e conoscenti nel febbraio del 1996, per entrare nell’Istituto delle Suore Collegine della Santa Famiglia con sede Casa Generalizia di Palermo. Se, finalmente dopo tanti anni, sono riuscita a coronare questo sogno che sembrava irraggiungibile, lo devo per prima cosa al Signore e alla Vergine Santa, e successivamente al mio direttore spirituale che mi ha seguito, guidata e consigliata da quando avevo circa quattordici anni. Don Giuseppe Cavallaro, Parroco della parrocchia Maria Assunta: è stato ed è colui che, con tanti sforzi, ha lavorato per conto del Signore, cercando di limare questa testardaggine. Assieme a lui devo ricordare tutti coloro che in questi anni mi hanno guidata e aiutata e continuano a farlo con tanto amore. Anche se sono passati nove anni dalla mia Professione semplice e quattro da quella Perpetua, il Signore mi ha fatto fare l’esperienza di essere missionaria in Albania, Romania, Londra. Un’esperienza che porto dentro al mio cuore e che non dimenticherò. Un pensiero, va ai miei genitori che dal cielo continuano a vegliare su di me e sulla mia scelta di vita consacrata, dagli stessi molto ostacolata. Ringrazio tutti coloro che mi hanno sostenuto e continuano a farlo con la preghiera e il sacrificio. Un grazie, a chi mi ha preceduto nella casa del Padre e gode la felicità eterna. Insieme a voi ringrazio e lodo la Santissima Trinità unita alla Vergine Madre di Dio e Madre nostra. Sempre uniti nel ricordo affettuoso della preghiera che lega gli animi dovunque si trovino.

Sr. Maria Cafarella

Triduo Pasquale

APRILE

Giovedì Santo, 1 aprile 2010

San Venanzio e compagni, martiri

- Cena del Signore -

Giornata Sacerdotale

Liturgia della Parola

Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».

…è meditata

Celebriamo un giovedì unico nella vita della comunità cristiana. Se la messa è sempre memoriale della passione, morte e risurrezione gloriosa del Signore, in questo giorno particolare ciò si realizza in maniera piena. Per quaranta giorni ci siamo preparati a questo evento che apre il Triduo pasquale: siamo alla vigilia della passione del Signore, sera gravida di ricordi, di addii, di segni sacramentali e di gesti dal sapore e dal profondo valore evangelico. Tra i temi principali che contraddistinguono la liturgia del giovedì santo – Eucaristia, amore fraterno, comunità ecclesiale, sacerdozio ministeriale – il primo, quello che determina tutti gli altri, è l’Eucaristia, istituita da Gesù nell’ultima cena. Ma al tempo stesso, la ragione dell’Eucaristia, il denominatore comune tra tutti gli altri aspetti di questa giornata, è l’amore di Gesù per i suoi: “Li amò sino alla fine”. Nell’odierna pericope evangelica, Gesù ci rende partecipi della sua Pasqua proprio attraverso il Battesimo e l’Eucaristia che sono i sacramenti pasquali di iniziazione alla fede e alla vita cristiana. La lavanda dei piedi è anch’essa segno di amore e di dedizione proprio come l’eucaristia e come tale significa aver parte con Gesù al suo mistero sacrificale e redentore, cioè alla sua passione e morte, nonché al suo regno glorioso attraverso la risurrezione che corona tutta la sua opera. 

…è pregata

Ti rendiamo grazie, o Padre, con tutta l’umanità e i disagiati del mondo, perché il corpo immolato del Tuo Figlio è il pane che ci nutre e il Suo sangue sparso sulla croce, è il vino della nostra salvezza. Concedici, o Padre, il Tuo santo Spirito per continuare ad amare e a servire come Gesù ci ha insegnato. Amen.

…mi impegna

Sull’esempio di Gesù e della madre sua Maria, che si ritenne l’umile ancella del Signore, metterò a tacere il mio orgoglio, proponendomi di aiutare qualcuno che il Signore mi fa incontrare durante questo giorno. 

Venerdì Santo, 2 aprile 2010

San Francesco di Paola, eremita

digiuno e astinenza
Passione del Signore
Giornata Mondiale per la Terra Santa

Liturgia della Parola

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16.5,7-9; Gv 18,1-19,42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c’era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano». Perché s’adempisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?». Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: «É meglio che un uomo solo muoia per il popolo». Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Forse anche tu sei dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?». Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: «Di dove sei?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande». Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei». Rispose Pilato: «Ciò che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. 

…è meditata

Nota dominante della liturgia del venerdì santo è la Passione di Cristo. Cristo muore inchiodato sul legno della croce e attraverso la sua passione e morte arriva alla gloria della risurrezione. Passione, croce, morte e risurrezione di Cristo saranno sempre i pilastri della salvezza dell’uomo operata da Dio e segno del suo amore per l’umanità.

Purtroppo nell’odierna società il significato della croce è cambiato: attraverso la morte non si giunge più alla vita e attraverso l’ignominia non si conquista la gloria! San Paolo, scrivendo ai Corinzi, dice: “Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei” (1 Cor 1,23). Forse la reazione dell’uomo di fronte al Cristo crocifisso non può che essere questa: “Come è possibile che la salvezza venga da un uomo giustiziato sul patibolo?” Persino i suoi discepoli, che in lui avevano riconosciuto il Messia di Dio e il Salvatore dell’umanità, reagiscono con orrore alla passione del Maestro e, abbandonandolo, fuggono. Quante volte anche noi come loro siamo scappati di fronte a quello che il Signore ci chiedeva in quel preciso momento e in quel contesto particolare? 

I non Giudei, pagani o gentili, dovevano considerare una assurdità che la liberazione dell’umanità dipendesse da un uomo morto su di un supplizio da schiavi. Di conseguenza più di una volta presero per pazzi quelli che credevano in un Dio giustiziato. Di questa pazzia divina parla l’evangelista Giovanni quando dice: “Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv 3,16). Pertanto, Gesù, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine, fino a donare la sua stessa vita (cfr. Gv 13,1). 

…è pregata

Signore Gesù, crocifisso per amore dell’umanità, che ci hai insegnato il servizio umile e premuroso al Padre, che con la Tua croce hai mostrato questo amore senza limiti per ogni creatura che è sotto il cielo: noi, miseri peccatori, riconosciamo la nostra colpa. La Tua Parola continua a germogliare nel cuore di chi ti ama. Dacci la grazia di seguirti e di compiere sempre la Tua volontà per testimoniare ed annunciare che Tu non sei un Dio dei morti ma dei vivi. Amen.

…mi impegna

Fissando Gesù crocifisso, mi ricorderò dei miei peccati e di quelli dell’umanità; senza incorrere nello scoramento, contemplerò il volto di Colui che mi ha amato scegliendo la via ignominiosa della croce. 

Sabato Santo, 3 aprile 2010

San Sisto I, papa

Veglia Pasquale

Il sabato santo, la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, astenendosi dal celebrare il sacrificio della Messa fino alla solenne Veglia o attesa notturna della Risurrezione. L’attesa allora lascia il posto alla gioia pasquale, che nella sua pienezza si protrae per cinquanta giorni.

…è ascoltata

La Passione del Signore

…è meditata

Oggi è il giorno più indicato per contemplare da vicino il mistero della passione, morte e risurrezione del Signore, nel quale si attua la storia della salvezza. Essa diventa storia di ogni uomo mediante il battesimo, grazie al quale veniamo inseriti nella vita del Cristo. Per il sacramento del battesimo, infatti, siamo stati sepolti assieme a lui nella morte, affinché come Cristo siamo risuscitati dai morti per condurre una vita nuova (cfr. Rm 6,4).

Questo spiega perché il battesimo ha un posto privilegiato nella liturgia della veglia pasquale. Celebrare la Pasqua significa passare con Gesù dalla morte alla vita; passaggio, dunque, che è iniziato con il battesimo, ma che necessita di essere attuato in maniera sempre più piena durante tutta la vita. “Se siamo stati uniti a Cristo con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione” (Rm 6,5). Partecipare alla morte di Cristo significa crocifiggere l’uomo vecchio che è in noi, l’uomo del peccato; vuol dire morire con lui, morire ogni giorno alle passioni, alle inclinazioni del male, all’egoismo, all’orgoglio; vuol dire ancora, volendo richiamare la triplice rinuncia delle promesse battesimali, rinunciare sempre di più a Satana, alle sue opere, alle sue vanità. E questo si fa con la vita. Non a caso Paolo dice: “Consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio in Cristo Gesù” (Rm 6,11). 

…è pregata

Gesù Cristo, redentore nostro, hai punito le nostre iniquità e la disobbedienza di Adamo sopra il Tuo corpo, essendo stato obbediente fino all’obbrobriosa morte della croce. Sulla croce, dolcissimo Gesù, hai soddisfatto per noi e insieme hai assunto sopra Te medesimo tutto il dolore del mondo. Peccavi Domine, miserere mei! Da qualunque lato io mi volgo, trovo ineffabile amore: e non mi posso scusare di non amare, perché Tu solo, Dio e uomo, sei colui che amasti ma senza essere amato da me; infatti io non ero e Tu mi facesti. Tutto ciò che io voglio amare, lo trovo in Te… Se voglio amare l’uomo, Tu sei uomo… Se voglio amare il Signore, Tu hai pagato il prezzo del sangue Tuo, traendoci dalla schiavitù del peccato. Tu sei Signore, Padre e Fratello nostro per la Tua benignità e smisurata carità (Da Preghiere ed elevazioni di S. Caterina da Siena).

…mi impegna

Nel silenzio di Maria, colgo tutta la pienezza di un amore donato, offerto, crocifisso. Ella mi insegna che l’umiltà e la santità stanno nella volontà di soffrire (S. Teresa di Gesù Bambino).

Pasqua di Risurrezione

Domenica di Risurrezione, 4 aprile 2010

Solennità 

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 

…è meditata

Per il cristiano di ogni tempo è fondamentale credere nella risurrezione del Cristo Crocifisso. Da qui prende inizio la predicazione apostolica che può esibire le sue condizioni di validità proprio a partire dall’evento della risurrezione e su di essa si radica la fede personale e della comunità credente: “Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la nostra fede” (1 Cor 15,14). 

Il sepolcro vuoto verificato da Pietro e da Giovanni, il messaggio degli angeli, la testimonianza delle donne diventano i punti precipui attorno ai quali ruota l’esperienza dell’annuncio futuro della risurrezione di Cristo Signore. Questo evento straordinario è l’avvenimento da cui dipende ancora oggi la nostra salvezza, la gioia di credere, proclamare e testimoniare ogni giorno, anche nella prova, che Gesù è risorto ed è vivo in mezzo a noi. 

…è pregata

Grande sei Tu, Signore, maestoso in santità,

forte nella Tua fedeltà.

All’uomo che non ha pace,

vogliamo annunziare che Tu, Gesù,

hai già vinto per lui.

Grande sei Tu, Signore, luce di verità,

forte contro la schiavitù del peccato.

All’uomo che non ha libertà,

annunziamo che Tu sei la sua forza.

Grande sei Tu, Signore, fonte di carità,

cuore sempre colmo di bontà.

All’uomo che non ha speranza,

annunziamo che Tu, Gesù,

sei morto e risorto per lui.

…mi impegna

Con l’aiuto di Maria, madre di Gesù e madre di ogni uomo, in questo giorno di Pasqua voglio gioire e credere con tutte le mie forze che egli è vivo e che quel sepolcro resterà vuoto, ricordandomi della sua parola: “Il terzo giorno risorgerò!”.

Lunedì dell’Angelo, 5 aprile 2010

San Vincenzo Ferrer, sacerdote

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,14. 22-33; Sal 15; Mt 28,8-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno». Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: «Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all’orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

…è meditata

Bellissima l’immagine delle donne che abbandonano in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, per dare l’annuncio della risurrezione ai discepoli. Dall’altra, meno decorosa è l’immagine dei soldati che si riuniscono con gli anziani e deliberano di divulgare tra il popolo che quelle strane dicerie su Gesù sulla sua risurrezione sono soltanto una meschina messa in scena. Ancora una volta, il Risorto si pone come pietra di inciampo: è lui che in realtà svela tutte le assurde falsità che si annidano nei recessi del cuore umano. 

Riconoscerlo, accoglierlo, fargli posto nella propria vita significa aprirgli il cuore con fiducia. Egli è Colui che sempre ci viene incontro e ci dice: Pace a voi, non temete. Annunziate ai miei fratelli che presto mi vedranno. Perché io sono risorto per sempre! 

…è pregata

Rendiamo grazie al Padre perché ha tanto amato il mondo da dare il Suo Figlio, affinché chiunque crede in Lui abbia la vita che non muore. La Sua croce, scandalo per alcuni, stoltezza per altri, diventa forza e sapienza che redimono colui che crede. Noi come pietre vive, ci stringiamo a Colui che è datore di ogni bene, pietra angolare scelta e preziosa. Restiamo sempre uniti a Lui, per essere pietre che sempre sorridono, pietre che insieme camminano, pietre che si danno la mano per servire con amore ogni creatura in Lui. Amen.

…mi impegna

Quando, preso dalla quotidianità, dimentico le meraviglie che Dio ha operato e che continua ad operare in me, invocherò durante questa giornata lo Spirito santo perché mi illumini e mi conduca alla contemplazione della grandezza di Dio e delle sue opere.

Martedì, 6 aprile 2010

San Guglielmo, abate

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. 

…è meditata

Maria di Magdala piange e non riesce a trovare consolazione dinanzi al sepolcro vuoto. È in ansia per il suo Signore, crede che qualcuno lo abbia trafugato e portato altrove. Solo quando si sente chiamata per nome, riconosce in quella voce la voce del Maestro: «Rabbunì», ella esclama e Gesù le intima amabilmente di non trattenerlo (cfr. Gv 20,17). Maria ci insegna, pertanto, che per riconoscere la presenza di Dio nella nostra vita e in quella degli altri, ci occorre la virtù della fede, quello sguardo di luce che ci fa vedere oltre ogni apparenza, persino oltre il vuoto della morte. Se ti abbandoni a lui, lui verrà da te.

…è pregata

Donna, perché piangi, chi cerchi? Colui che cerchi è con te, non lo sai? Ciò che cerchi fuori, è dentro di te. 

Eppure, rimani a piangere lì, accanto alla tomba vuota. Ascolta: è Cristo che ti chiama. Egli ti parla e dice: il tuo cuore è il mio sepolcro. Io non sono morto, ma vivo in eterno. La tua anima è il mio giardino. Il tuo pianto, il tuo amore e il tuo desiderio sono opera mia. Tu mi possiedi dentro di te senza saperlo, per questo ti affatichi, cercandomi fuori… Maria, io ti chiamo per nome: tu impara a conoscermi per fede… E allora mi vedrai!

…mi impegna

«Donna perché piangi, chi cerchi?» Sull’esempio di Maria, che raggiunse le più alte vette dell’amore, queste parole possano alimentare in me il desiderio dell’umiltà e della piccolezza! Che io sappia scegliere sempre la via dell’umiltà perché essa mi conduce all’amore.

Mercoledì, 7 aprile 2010

San Giovanni Battista de la Salle, sacerdote

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nello stesso primo giorno della settimana due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

…è meditata

Il giorno stesso di Pasqua, verso sera, Gesù in persona si accompagna, sotto l’aspetto di un viandante, a due discepoli in cammino verso Emmaus. Essi parlano tra loro dei fatti sconcertanti che sono accaduti a Gerusalemme e non si accorgono della sua presenza. Come Maria di Magdala, non lo riconoscono. Avevano creduto che Gesù fosse un profeta potente in parole e in opere, ma ora la sua condanna a morte li ha delusi, gettandoli nello sconforto. Anch’essi sono al corrente della visione di cui hanno parlato le donne; sanno pure del sepolcro vuoto, ma questo non è sufficiente a riaccendere la loro speranza perché «lui non l’hanno visto»: i loro occhi sono talmente ciechi da non vederlo, lui che è lì pellegrino e viandante accanto a loro. Ad un certo punto Gesù comprende che è giunto il momento di spiegare loro tutto quello che era accaduto: «Sciocchi e tardi di cuore…». L’attesa di un Messia politico, che avrebbe assicurato la prosperità di Israele, impediva ai due discepoli di riconoscerlo: come si poteva sperare salvezza da uno che era morto in croce? Essi devono fare un salto di fede per credere alla risurrezione del Signore ed accettare il mistero della sua morte redentrice. E il Risorto, con pazienza, li introduce alla comprensione di ciò che si riferisce alla sua persona. In realtà, anche a noi può accadere di incorrere nella medesima esperienza dei due viandanti in fuga verso Gerusalemme: è piacevole ascoltare il Signore che parla nella sua Parola, ma quante volte rischiamo di non riconoscerlo, sebbene Egli ci passi accanto sulla strada che stiamo percorrendo? Possiamo avere persino una profonda conoscenza delle Sacre Scritture, ma non siamo capaci di cogliere allo stesso modo la presenza delicata del Dio d’amore che si rivela nella nostra storia e nella nostra vita. Neppure “vedere” il Signore è sufficiente per credere, se la nostra fede non è illuminata dal sole divino. Per questo, facciamo nostra la preghiera: Signore, aumenta la nostra fede (Lc 7,5). 

…è pregata

O Signore, non permettere che le mie colpe offuschino gli occhi del mio spirito, così che non mi succeda come ai discepoli di Emmaus, i quali pur avendoti accanto non ti hanno visto, e pur ascoltando la tua voce, non ti hanno riconosciuto. Se poi, dovessi decidere di giocare a nascondino con me, Ti supplico, non farmi mancare la Tua grazia perché non mi accada che per negligenza io possa allontanarmi da Te e venga meno ai Tuoi doveri. Rimani con me, Signore, affinché la luce della fede non si oscuri mai nella mia vita e mai si spenga il fervore della carità. Resta con me, Gesù, quando il giorno volge al declino ed io ho bisogno della Tua presenza. Resta sempre con me ed io ti avrò per sempre nella vita eterna. Amen. 

…mi impegna

Maria mi insegna che per essere davvero grande davanti al Creatore, devo imparare ad essere piccolo «come una goccia di rugiada» (S. Teresina) per affidarmi a Lui. Cosa significa per me essere piccolo?

Giovedì, 8 aprile 2010

Santa Maria Rosa Giulia Billiart, religiosa

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli di Emmaus riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 

…è meditata

Dopo essere apparso alla Maddalena, alle altre donne, a Pietro e ai discepoli sulla via di Emmaus, il Risorto appare agli Undici e agli altri che erano con loro. Stanno parlando della risurrezione; eppure, cosa strana, proprio quando Gesù si rende presente in mezzo a loro, essi rimangono a bocca aperta, credendo addirittura di vedere uno spirito! È facile comprendere come in questo contesto la manifestazione del divino abbagli la mente umana e il dubbio si insinui in modo spontaneo: “Ma è vero? È un fantasma?”. Lo stesso Signore Risorto viene in aiuto agli Undici per aiutarli a comprendere la verità delle cose: “Guardate le mie mani… Guardate i miei piedi… Sono io… Toccatemi”. Ciò che si tocca, infatti, non può essere immaginario. E tuttavia, gli apostoli, al colmo della gioia, non riescono ancora a credere ai loro occhi. Perciò lo stesso Signore e Maestro si adatta a loro: mangia sotto ai loro occhi, come aveva già fatto tante volte in quei tre anni trascorsi insieme. La Risurrezione: ecco la chiave di tutto il cristianesimo, l’unica garanzia per la Chiesa nascente. Di generazione in generazione la fede di tutti i credenti in Gesù si poggerà su questo fondamento, dando senso alla vita di ogni uomo.

…è pregata

Signore Gesù, risorto in mezzo a noi: Tu che dopo la risurrezione hai donato la pace ai vicini e ai lontani, donami quella pace che il mondo non può dare. Donami di vivere in pace con il Padre Tuo e con tutti i miei fratelli. Dì all’anima mia: “Sono io. Non temere”, perché se Tu sei con me, di cosa mai dovrò aver timore?

Tu che dopo la Tua risurrezione hai permesso che ti vedessero e ti toccassero, comunicando vita e gioia, concedi anche a me di vederti e di toccarti nel mio quotidiano, soprattutto in quelle situazioni in cui è difficile scorgere la Tua presenza di luce. Aprimi, ti prego, il libro dei Tuoi misteri, affinché possa intendere i Tuoi voleri ed essere tutto infiammato dal fuoco del Tuo Santo Spirito. Amen.

…mi impegna

Seguendo l’esempio di Maria e dei discepoli, apriamo il nostro cuore alla Parola di Dio, perché ci aiuti a diventare veri testimoni della Risurrezione del Signore Gesù.

Venerdì, 9 aprile 2010

Sant’ Ugo di Rouen, vescovo
Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 

…è meditata

L’evangelista Giovanni racconta un’altra apparizione di Gesù al lago di Tiberiade. Ci troviamo in presenza di un evento straordinario e fascinoso al tempo stesso: gli apostoli, che ancora una volta non riconoscono il Maestro, hanno trascorso tutta la notte in una pesca inutile e ora obbediscono all’invito tanto pressante e perentorio di gettare le reti per l’ennesimo tentativo. Detto, fatto: la medesima rete si riempie miracolosamente, gli occhi si aprono e il discepolo che Gesù amava riconosce in quel segno straordinario la presenza del Maestro. «È il Signore»: solo l’amore rende Giovanni più perspicace dei suoi compagni e solo l’amore rende Pietro più svelto degli altri, proprio lui che lo aveva rinnegato tre volte ma al quale ora Giovanni riconosce quel primato che Gesù stesso gli aveva conferito. «È il Signore!»: ora che Gesù è risorto, questo titolo assume un valore e un significato più intensi. La Pasqua è infatti il coronamento della signoria del Cristo su tutte le creature che egli ha riscattato a prezzo del suo sangue, del suo annientamento e della sua obbedienza al Padre. Il cristiano di tutti i tempi, dunque, sa di dover entrare in questo ordine di idee: cedere ogni spazio e ogni diritto al Signore Risorto, perché sia solo lui l’unico Signore e l’unico Sovrano della sua vita.

…è pregata

Sei Tu, Signore, che dopo la risurrezione vieni in me in modo unico. Tu che dopo aver espiato il peccato, morendo sulla croce per redimere l’uomo, hai mirabilmente trionfato sulla morte e vivi per sempre glorioso. Vieni in me per tenere lontana ogni insidia del nemico; aiutami a distruggere il peccato e le infedeltà; vivi in me, perché giorno dopo giorno, possa crescere in me il distacco da tutto ciò che non ti appartiene. Allora canterò per Te un canto nuovo. Un canto di gioia infinita che si diffonde su tutta la terra, un canto d’amore per Te, mio Re e mio Signore! Amen.

…mi impegna

La fede degli apostoli, come quella di Maria, fu messa a dura prova, ma essi rimasero fermi e credettero alla Parola del Signore. Nell’arco di questa giornata, mi rivolgerò spesso al Signore con questa giaculatoria: «Signore, credo nel tuo amore per me, mi fido di te!».

Sabato, 10 aprile 2010

Santa Maddalena di Canossa, vergine

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere. Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere. Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura». 

…è meditata

Le apparizioni del Risorto si concludono tutte con una consegna. Alla Maddalena Egli dice: «Non mi trattenere… Ma va’…». I discepoli di Emmaus, scomparso Gesù dalla loro vista, rifanno la strada verso Gerusalemme per narrare agli Undici ciò che era accaduto. In entrambe le situazioni, però, il messaggio annunciato viene accolto con diffidenza al punto che Marco annota che i discepoli «non vollero credere». Il rimprovero amabile del Risorto è del tutto giustificato: è lo stesso rimprovero rivolto ai discepoli di Emmaus per essere stati «duri e tardi di cuore» (Lc 24,25). Sicuramente, la fede nella risurrezione del Signore non è frutto di entusiastica esaltazione, sebbene passi attraverso l’esperienza personale, il fatto cioè di aver incontrato personalmente il Signore crocifisso e risorto. Solo quando Gesù avrà saggiato la profondità e la stabilità della fede degli Apostoli, darà loro il comando di andare per il mondo ad annunciare il Vangelo ad ogni creatura. Tale consegna, seminata dal Risorto, fecondata dalla potenza vivificatrice dello Spirito santo, diventa una decisione irrevocabile al punto da consumare la propria vita nell’annuncio del Vangelo. Ogni credente, in forza del battesimo, ha il compito di diffondere la lieta novella del regno, portando in se stesso l’impronta indelebile del Cristo risorto. Chiunque lo incontra ed ha modo di relazionarsi con lui, dovrebbe poter dire: «Ho veduto il Signore» (Gv 20,18).

…è pregata

Signore Gesù, crocifisso, morto e risorto, Tu sei la sola realtà del mondo! Nulla posso edificare di buono di valido se Tu non sei accanto a me. Senza la Tua presenza nella mia vita, nulla ho da offrire a coloro che mi sono accanto e che Tu poni sul mio cammino… O Signore, fa’ che io desideri e brami solo Te. Sii Tu il mio tutto. Fa’ che gli altri possano vedere nella mia vita il Tuo amore eterno, l’amore crocifisso e glorioso. Amen.

…mi impegna

I Santi mi insegnano che il cammino di perfezione richiede una volontà forte e ferma, se voglio arrivare alla meta. In questo tempo pasquale, mi impegnerò a sostare dinanzi a Gesù eucaristia, chiedendo tutte le grazie necessarie per la conversione dei peccatori.

II Settimana di Pasqua

II Domenica di Pasqua, 11 aprile 2010

Santa Gemma Galgani, vergine

DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA 

Liturgia della Parola 

At 5,12-16; Sal 117; Ap. 1,9-11a.12-13.17-19; Gv 20,19-31

La Parola del Signore

...è ascoltata

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani I segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

...è meditata

Il Vangelo odierno racconta ben due apparizioni di Gesù risorto. Entrambe avvengono di domenica, giorno del Signore e giorno del culto. Nella prima, la sera dello stesso giorno della risurrezione, l’apostolo Tommaso non è presente; nella seconda, a otto giorni di distanza dalla prima, assieme agli apostoli c’è anche Tommaso. Chissà che non sia proprio questa la ragione per cui il brano evangelico ascoltato sia stato scelto per la seconda domenica di Pasqua. Nella prima apparizione si dà maggiore rilievo all’invito apostolico con il dono dello Spirito Santo; nella seconda, invece, emerge la beatitudine della fede: l’apostolo Tommaso ne è un modello paradossale. Perché, se almeno inizialmente si dibatte nell’incredulità, successivamente diviene un campione di fede assoluta. Quando Gesù risorto si rende visibile a Tommaso, dal cuore stesso dell’apostolo si origina una delle più belle ed alte professioni di fede di tutto il Nuovo Testamento: «Mio Signore e mio Dio». Solo ora la sua fede può andare più lontano, perché non è frutto della ragione e neppure dell’evidenza, ma espressione di un cuore ostinato che si è arreso all’amore. Gesù ne prende atto ed esclama: «Perché mi hai veduto tu hai creduto! Beati quelli che pur non avendo visto crederanno» (Gv 20,29). È la beatitudine della fede da aggiungere alle altre otto beatitudini del discorso della montagna. È la nostra beatitudine, la beatitudine dei credenti di oggi che non hanno visto né conosciuto personalmente il Risorto ma lo amano, credono in Lui e si sforzano di vivere in Lui perché solo Lui è il fondamento della loro speranza.

...è pregata

Signore Gesù, anche se non ti vedo con questi miei occhi terreni, fa’ che unito all’apostolo Tommaso possa contemplarti con gli occhi della fede, per passare dall’incredulità iniziale ad un totale abbandono in Te. Che io possa credere senza remore ed affidarmi a Te senza condizioni, mio Signore e mio Dio! Tu che mi dici: «Beati quelli che pur non avendo visto crederanno», Tu sei la ragione della mia fede, della mia speranza e della mia carità. Apri il mio cuore alle necessità dei fratelli, alle loro pene e alle loro gioie, perché amandoti possa essere testimone della Tua risurrezione. Amen. 

...mi impegna

Considerando che oggi è la domenica della Divina Misericordia, mi impegnerò ad essere strumento di pace e di riconciliazione a partire dall’ambiente in cui vivo. 

Lunedì, 12 aprile 2010

San Zeno di Verona, vescovo

Liturgia della Parola

At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8

La Parola del Signore

...è ascoltata

C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 

...è meditata

Nel regno di Dio si può giungere solo se si rimane uniti a Cristo, al punto da diventare una cosa sola con lui. Questa incorporazione ha inizio il giorno del nostro battesimo, attraverso l’acqua e lo Spirito Santo. «L’acqua unita al vino – recita il Messale Romano – è segno della nostra unione con la vita divina di Colui che ha voluto assumere la nostra natura umana». Questa formula che ogni giorno il sacerdote ripete durante il sacrificio eucaristico esprime la grande realtà che deriva dal battesimo, mediante il quale ogni battezzato è ammesso a partecipare alla vita divina di Cristo.

...è pregata

O dolce Gesù, fonte di vita, fa’ ch’io possa bere di quell’acqua viva che zampilla da Te, affinché non abbia più sete in eterno se non di Te, unico scopo della mia esistenza. Attraverso quest’acqua che è scaturita dal Tuo cuore sacratissimo, purifica ogni macchia che offusca la mia innocenza battesimale. Riempimi del Tuo Spirito, affinché io possa essere interamente Tuo nella purezza del corpo e dell’anima. Amen.

...mi impegna

Durante l’arco di questa giornata, pregherò il Salmo 4 (riportato sotto) che oggi la liturgia propone, per ringraziare il Signore delle gioie e dei dolori che vorrà riservarmi:

Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: dalle angosce mi hai liberato; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna? Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele: il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e non peccate, sul vostro giaciglio riflettete e placatevi. Offrite sacrifici di giustizia e confidate nel Signore. Molti dicono: “Chi ci farà vedere il bene?” Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto. Hai messo più gioia nel mio cuore di quando abbondano vino e frumento. In pace mi corico e subito mi addormento: tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.

Martedì, 13 aprile 2010

San Marzio, abate in Alvernia

Liturgia della Parola 

At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7-15

La Parola del Signore
...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «In verità ti dico:dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

...è meditata

La replica di Gesù a Nicodemo sottolinea la necessità di una nuova rinascita dall’alto che si realizza in noi attraverso la grazia battesimale: essa infonde nell’uomo un nuovo germe di vita che è partecipazione alla vita divina. Con il sacramento del battesimo l’uomo è veramente incorporato a Cristo crocifisso e glorificato e viene rigenerato per partecipare alla sua stessa vita (cfr. UR 22). Prima del battesimo, infatti, l’uomo ha una vita che è puramente umana, dopo il battesimo diventa figlio di Dio, coerede di Cristo. Vivere in Cristo Gesù esige, pertanto la morte definitiva al peccato: “La morte non deve più assolutamente dominare su di voi” (Rm 6,1-14). 

...è pregata

Signore Gesù, abbi misericordia di me. Concedimi di stare unito a Te con la grazia e con le opere di carità, affinché io porti frutti che siano degni di Te e non divenga per causa dei miei peccati un ramo secco e morto, buono solo ad essere tagliato e gettato nel fuoco. Amen. 

...mi impegna

Innalzerò la mia preghiera a Dio Padre con il canto del Salmo 92 (riportato sotto), chiedendo a Dio che mi mantenga fedele lungo la notte e tenga lontano i nemici che minacciano la mia vita, certo che il suo amore mi tiene per mano.

Il Signore regna, si ammanta di splendore; il Signore si riveste, si cinge di forza; rende saldo il mondo, non sarà mai scosso. Saldo è il tuo trono fin dal principio,  da sempre tu sei. Alzano i fiumi, Signore, alzano i fiumi la loro voce, alzano i fiumi il loro fragore. Ma più potente delle voci di grandi acque, più potente dei flutti del mare, potente nell`alto è il Signore. Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, la santità si addice alla tua casa per la durata dei giorni, Signore.

Mercoledì, 14 aprile 2010

San Valeriano, martire 

Liturgia della Parola 

At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21 

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

...è meditata

La ricerca della Verità, come nel caso di Nicodemo prima o poi porta a Cristo, Via, Verità e Vita. Egli è la luce che è venuta nel mondo per salvarlo, ma esso l’ha rifiutata preferendo le tenebre. Chi sceglie il male rimane nell’oscurità totale, perché ha paura di essere scoperto, ma chi opera nella verità lo fa alla luce del giorno, perché non ha nulla da temere. Questa realtà, purtroppo, esiste da duemila anni e continuerà ancora ad esistere fino a quando l’uomo non riuscirà a liberarsi da quella schiavitù che gli impedisce di vivere per Cristo, con Cristo e in Cristo.

...è pregata

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa Attorno a quelli che lo temono e li salva. Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. Temete il Signore, suoi santi, nulla manca a coloro che lo temono. I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla.
Salmo 34
...mi impegna

Eleverò a Dio Padre la mia preghiera, con il Salmo 34, ricordandomi di tutte quelle anime che, immerse nelle tenebre del peccato e dell’ignoranza, non hanno la forza di venire alla Luce che le libererebbe da ogni male.

Giovedì, 15 aprile 2010

Sante Anastasia e Basilissa, martiri

Liturgia della Parola 

At 5,27-33; Sal 33; Gv 3,31-36

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Colui che viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio incombe su di lui».

...è meditata

L’Evangelista Giovanni, concludendo il terzo capitolo del suo Vangelo, parla del colloquio di Gesù con Nicodemo e mette in risalto che, chi si viene a trovare a contatto con la persona di Cristo e intende rimanere con Lui, viene invitato come Nicodemo a cambiare completamente il proprio modo di pensare. Deve abbandonare la mentalità “del mondo”, accogliendo invece la testimonianza che viene dall’altro, quella data dal Figlio Unigenito che è disceso dal cielo. Ma per fare questo accettandolo come norma di vita, c’è bisogno della forza che solo lo Spirito Santo può donare a tutti coloro che gliela chiedono con insistenza, perché Egli è Spirito d’amore.

...è pregata

Venite, figli, ascoltatemi; v’insegnerò il timore del Signore. C’è qualcuno che desidera la vita e brama lunghi giorni per gustare il bene? Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde. Sta lontano dal male e fa il bene, cerca la pace e perseguila. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per cancellarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti. Molte sono le sventure del giusto, ma lo preserva da tutte il Signore. Preserva tutte le sue ossa, neppure uno sarà spezzato. La malizia uccide l’empio e chi odia il giusto sarà punito. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà condannato
Salmo 34
...mi impegna

«Venite figli, ascoltatemi…» recita il Salmo 34 della Liturgia odierna. Continuando a gustare la ricchezza di questa salmodia, chiedo al Signore di preservare la mia lingua dal male e le mie labbra da parole bugiarde.

Venerdì, 16 aprile 2010

Santa Bernadette Soubirous, vergine

Liturgia della Parola 

At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15

La Parola del Signore
...è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberiade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù sali sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, i distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

...è meditata

La Provvidenza di Dio, che conosce tutti i bisogni dell’uomo, è il tema ricorrente di questa pericope. Il miracolo del pane viene descritto qui in modo molto imponente: Gesù sale le bellissime balze erbose della Galilea con i suoi discepoli e subito viene attorniato da una grande folla venuta da Lui (Gv 6,5). Come Eliseo aveva provveduto alla fame dei suoi discepoli (2 Re 4,42–44), figura e preludio dell’odierno miracolo, così Gesù provvede a quella della gente che lo segue per ascoltare la sua parola. Ma mentre nel primo caso venti pani avevano saziato cento uomini, qui solo cinque pani e due pesci ne saziano circa cinquemila; in entrambi i casi restano degli avanzi, ben dodici canestrini nell’episodio evangelico, a dimostrare che Dio non è avaro nel provvedere alle necessità delle sue creature.

E allora come mai oggi ci sono tanti affamati nel mondo? C’è da riflettere: i due miracoli sono stati operati dal nulla, poiché Dio può fare tutto dal nulla. Egli rende possibile l’impossibile; ma quando si trova davanti alla sua creatura libera, di norma non agisce senza il suo concorso. Quello che la creatura può fare è sempre poco, ma Dio lo esige come condizione del suo intervento.

Se oggi nel mondo c’è tanta gente che non trova pane sufficiente alla sua fame non dipende forse dal fatto che chi nuota nell’abbondanza non sa offrire ai fratelli neanche il superfluo?

...è pregata

Signore, Tu che vedendo la folla affamata nel deserto dicesti: “Ho pietà di questa moltitudine”, Tu che con cinque pani sfamasti cinquemila persone, mostrati benigno ai Tuoi figli affamati e, dopo aver saziato la loro fame corporale, degnati di saziare anche la fame delle anime loro con il cibo celeste del Tuo insegnamento, Tu che Sei Dio e vivi e regni per tutti i secoli dei secoli. Così sia.
Paolo VI
...mi impegna

Il Fondatore delle Suore Collegine della Santa Famiglia, Pietro Marcellino Corradini soleva dire: «Ardete per illuminare, vivete per servire ed amate senza condizioni coloro che incontrate nel vostro cammino».

Sabato, 17 aprile 2010

Santi Elia, Paolo e Isidoro, martiri

Liturgia della Parola 

At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,16-21

La Parola del Signore

...è ascoltata

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare e, saliti in una barca, si avviarono verso l’altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro. Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non temete». Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

...è meditata

Quando il Signore non è con te perché il peccato lo ha allontanato, nella tua vita entra il buio, il mare si agita e il vento soffia forte. E allora cerchi invano con tutte le tue forze di remare per giungere all’altra riva come i discepoli. Ma, abbi fede, perché Gesù non è lontano da te.

Non c’è tempesta o bufera che possa fermarlo dal salvarti o dal tirarti fuori dai tuoi problemi. Eccolo che si avvicina e ti dice: “Sono io non temere” (Gv 6,21). Non avere paura di prendere Gesù sulla barca della tua vita, perché senza di Lui è molto pericoloso avviarsi nel cammino. Non giungerai alla meta; in tal caso è molto grosso il rischio che corri. 

...è pregata

Signore Gesù, aiutami a non avere paura di affrontare la vita con tutto quello essa mi serba. Voglio guadare al futuro con fiducia perché sono certo che con Te vicino nulla avrò da temere. Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, solo Dio basta, canta Santa Teresa. E ora che ci sei Tu vicino a me, voglio prendere il largo, sicuro che nemmeno l’oscurità mi travolgerà, perché Tu sei con me per sempre o Gesù. Amen

...mi impegna

Il buio dell’aridità, la noia, i mali sociali, sono l’eredità di questo nostro tempo. Santa Teresa mi suggerisce un mezzo per superarle: “Quando ti senti incapace di pregare di praticare qualsiasi virtù,” è questo il momento buono per cercare delle piccole occasioni; (un sorriso, una parola amabile). Ti sarà utile a cacciare via la noia. Provaci!

III Settimana di Pasqua

III Domenica di Pasqua, 18 aprile 2010

Beata Savina Petrilli, vergine

GIORNATA PER L’UNIVERSITà CATTOLICA DEL SACRO CUORE

Liturgia della Parola

At 5,27b-32.40b-41; Sal 29; Ap 5,11-14; Gv 21,1-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi ami?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». 

…è meditata

Nel vangelo di questa terza domenica Giovanni racconta un’altra apparizione di Gesù, sul lago di Tiberiade dopo una nottata trascorsa dagli Apostoli in una pesca inutile e faticosa. Gesù non viene riconosciuto; tuttavia, gli Apostoli, raccolgono il suo invito a gettare nuovamente la rete. Immediatamente il discepolo che Gesù amava riconosce nella pesca straordinaria il segno della presenza del Maestro e dice: “È il Signore!” L’Amore rende Giovanni più perspicace degli altri; ma il medesimo amore rende Pietro più svelto: si getta in acqua per raggiungerlo. Significativa la delicatezza con cui Giovanni qui, come al sepolcro, mette in risalto la precedenza di Pietro, riconoscendogli quel primato che Gesù stesso gli aveva conferito. Terminato il pasto, il Signore esamina Pietro proprio sull’amore. Sarà stato penoso per lui sentirsi interrogato per tre volte su un punto tanto delicato, ma in tal modo Gesù lo induce volutamente a riparare la sua triplice negazione e gli fa comprendere che l’uomo più che sentirsi sicuro del suo amore per Dio deve affidare a Lui la certezza. Pietro intuisce e alla terza volta “rattristato” ma più umile risponde: “Signore tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene.”(Gv 21,17). Su questa base di umiltà e di abbandono, l’apostolo viene costituito Capo della Chiesa. E perché sappia che non si tratta di onorificenza, si sente dire: “Quando sarai vecchio tenderai le tue mani e un altro ti cingerà e ti porterà dove tu non vuoi.” (Gv 21,18). L’amore che spinse Pietro a correre incontro al Maestro, deve spingere ciascuno di noi ad andare incontro a Cristo Gesù accogliendolo nella realtà della nostra vita. Per questo è necessaria una continua comunione con Lui, mettendoci all’ascolto della sua Parola di salvezza. Gesù ti dice: “Seguimi, mettiti dietro a me, mettiti a mia disposizione e non temere perché Io sono con te”.

…è pregata

Signore Gesù, quest’oggi anche a me, come a Pietro, chiedi: figlio, mi ami tu? E io: Signore mio cosa posso risponderti? Che cosa posso dirti? Signore, Tu lo sai che ti amo. Riconosco pertanto che il mio amore per Te non è così inteso come Tu desideri. Dinanzi a Te o Gesù dolcissimo che Ti sei umiliato e Ti sei assoggettato come un agnello mansueto alla persecuzione, agli strazi, ai tradimenti, alla morte, mi sento smarrito, confuso, senza parole e  di conseguenza anche l’amor proprio abbassa le sue pretese. E allora che dirti o mio Gesù: donami la forza e il coraggio di amare i fratelli con lo stesso amore con cui Tu li ami. Dammi la forza del Tuo Spirito per essere Tuo testimone, obbedendo alla Tua volontà senza alcun timore. Amen.

…mi impegna

Unisci la tua preghiera a quella di tutta la Chiesa, perché coloro che si accostano ad Essa, abbiano la costanza di formarsi secondo lo spirito della medesima, per essere un domani i futuri testimoni autentici secondo il cuore di Gesù.

Lunedì, 19 aprile 2010

Santa Emma di Sassonia, vedova

Liturgia della Parola

At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, notò che c’era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberìade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». 

…è meditata

La folla, saziata del pane che Gesù aveva distribuito, dopo aver reso grazie rimane stupita di questo grande gesto. È come se si rendesse conto di aver trovato in Gesù l’uomo che l’avrebbe sfamata ogni qualvolta ne avesse avuto bisogno. Per questo non lo lascia solo, lo segue, lo cerca e lo trova, controlla ogni suo movimento e lo chiama “Rabbi”, maestro. Ma Gesù conosce molto bene la folla e sa il motivo di tanto interesse: per i suoi connazionali egli rischia di diventare un “superuomo”, uno che possa risolvere i loro problemi quotidiani, come appunto quello della fame. Perciò cerca di far capire loro che il suo operato è tutt’altra cosa. Bisogna entrare in una relazione vera e profonda con Lui per poter compiere l’opera di Dio. È necessario credere in Colui che lo ha mandato, per essere sicuri di portare con la sua parola e il suo amore frutti di vita eterna.

…è pregata

Ti lodino, Signore, tutte le Tue opere, Ti benedicano i Tuoi fedeli. Gli occhi di tutti guardano a Te con speranza; Tu dai loro cibo a suo tempo. Apri la Tua mano e sazi ogni vivente Signore, Tu sei giusto in tutte le vie, buono in tutte le Tue opere.
Dal Salmo 145
…mi impegna

Nella società odierna, le ingiustizie sono all’ordine del giorno. Nella mia preghiera metterò l’intenzione per tutti coloro che subiscono violenza. Li affiderò al Padre celeste e alla Vergine Maria, perché li guidino e li sostengano nelle loro prove.

Martedì, 20 aprile 2010

Sant’Aniceto, papa

Liturgia della Parola

At 7,51-8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete». 

…è meditata

Spesso anche noi ci comportiamo allo stesso modo dei Giudei che chiedono a Gesù dei segni per poter credere in Lui. Questo succede perché la nostra fiducia in Lui non è totale. Eppure essi chiedono qualcosa di grande: la fame di vita eterna. Per essere veramente sazi la prima cosa necessaria è credere in Colui che è stato mandato dal Padre.

Soltanto chi crede in Gesù come figlio di Dio, mandato per redimere il mondo, si abbandona con fiducia alla sua azione salvifica. I Giudei che non hanno questa fede, esigono da Gesù un segno simile a quello della manna discesa dal cielo. Gesù, vuol farci comprendere la portata delle sue parole e si esprime con termini simili a quelli usati con la donna Samaritana (Gv 4,15). E dice “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame, e chi crede in me non avrà più sete”. (Gv 6,35)

Sforziamoci di non cadere in questo grave equivoco: il pane di vita è Gesù; chi va a Lui e si nutre di Lui e della sua Parola e dell’Eucaristia con viva fede, sarà saziato e dissetato per l’eternità.

…è pregata

Signore, Tu sei pane di vita nuova, vero cibo dato a noi. Nutrimento che sostiene l’umanità. Tu sei sublime frutto di quell’Albero di vita che Adamo non potè toccare, ora è in Cristo a noi è donato. Vero corpo di Cristo tratto da Maria Vergine, dona a noi la grazia, per mandarci tra le genti. Dai confini del mondo, da ogni tempo e ogni luogo il Creato a Te rende grazie e per l’eternità ti adora. Amen.

…mi impegna

Spesso, preso da tante faccende e occupazioni quotidiane dimentico di rivolgere il pensiero all’ospite Divino che abita in me. Con l’aiuto di Maria che l’accolse nel suo grembo reciterò l’atto di fede come prova della sua presenza nella mia vita.

Mercoledì, 21 aprile 2010

Sant’Anselmo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

At 8,1b-8; Sal 65; Gv 6,35-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

…è meditata

Gesù è venuto nel mondo non per esibizionismo o per far carriera: è venuto esclusivamente per mettersi a disposizione del Padre e compiere la sua volontà. Questo è quello che Gesù brama, quello che lo ristora: il suo sguardo è fisso lì, ed Egli non fa alcun movimento che non sia conforme al volere di Dio. La volontà umana di Gesù è trasformata, perduta nella volontà di Dio nel mondo più pieno e perfetto; egli agisce solo sotto l’impulso di tale volontà: “Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di Colui che mi ha mandato”. (Gv 6,38; 5,30).

Questo è il ritornello che ritma la sua vita, la norma che regola la sua condotta, il motivo profondo di tutte le sue azioni. E questo deve essere anche il tuo ritornello, la tua norma di condotta, il motivo profondo di tutte le tue azioni. Se così vivrai, potrai essere certo di aver intrapreso la strada giusta, perché ti assicuri così la vita eterna e la risurrezione nell’ultimo giorno.

…è pregata 

O Signore, insegnami a non vivere secondo la mia volontà, ma possa imparare a compiere sempre la Tua. Sono nato e venuto nel mondo non per mio volere, ma per un Tuo disegno di salvezza. Nulla è più vantaggioso per me che consacrare la mia volontà al Tuo Eterno Padre. Fammi ardere d’amore, come Tu ardesti per quello del Padre Tuo. Che la mia vita, sia conformata alla volontà divina e che, alla luce delle Tue ispirazioni e appoggiato alla Tua grazia, io scelga di essere redentore e collaboratore dello Spirito Santo e dell’azione feconda della Trinità nel mondo. Amen.

mi impegna

Sull’esempio di Maria che nell’annuncio dell’angelo ha detto il suo “Fiat” incondizionato al Signore, chiederò il suo aiuto materno, perché con docilità possa anch’io compiere la volontà del Figlio suo, senza temere che in essa possa svelarsi la sofferenza e la croce.

Giovedì, 22 aprile 2010

Sant’Alessandra e compagni, martiri a Nicomedia

Liturgia della Parola

At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

…è meditata

Chiunque ascolta Gesù e si fa ammaestrare da Lui, avrà la risurrezione nell’ultimo giorno. L’uomo troverà la salvezza solo percorrendo la via dell’obbedienza, la stessa percorsa dal Figlio di Dio. Cristo, Parola del Padre, è l’oggetto, il modello del nostro ascolto. Chi crede in Lui ha la vita eterna. Questo è il motivo precipuo per cui i Giudei non riescono a comprendere che Gesù offre loro la salvezza e il senso del loro essere con Dio. Sforziamoci anche noi di evitare a ogni costo il rischio di lasciare precipitare nel vuoto gli inviti che ogni giorno, attraverso gli avvenimenti della nostra vita, il Padre ci rivolge.

…è pregata

Signore, Tu solo hai parole di vita eterna. Credo che Tu sei il Verbo di Dio, venuto sulla terra per istruirci; sei Dio che parla alle nostre anime. Credo in Te o Cristo e a tutto quello che riveli attraverso i divini segreti. Aiutami ad accettare la Tua Parola, ad abbandonarmi in Te per vivere secondo il Tuo Vangelo. Sii Tu la mia guida, o luce indefettibile. In Te pongo la mia speranza. Tu non mi puoi respingere, ne sono certa, poiché vengo a Te per raggiungere meglio  il Padre Tuo e Padre mio. Amen.

…mi impegna

I sacramenti mi permettono di toccare con mano la grandezza, la misericordia e la bontà di Cristo. Cercherò di rendere in questo giorno riconoscenza al Signore per tutto questo, pregando per tutti i ministri della Chiesa, che sono mediatori di salvezza e di grazia. Se possibile, oggi parteciperò alla Santa Messa con questa intenzione.

Venerdì, 23 aprile 2010

San Giorgio, martire
Liturgia della Parola

At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59

La Parola del Signore

…è ascoltata 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. 

…è meditata

Nel suo discorso sul “pane di vita” Gesù stesso ha presentato l’Eucarestia come il sacramento dell’unione con Lui: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui». È una vera compenetrazione di Cristo in noi e di noi in Cristo. Evidentemente la vita di Gesù e la nostra, la sua persona e la nostra, restano distinte e tuttavia il corpo e il sangue di Cristo che noi mangiamo fanno sì che noi siamo in Cristo e Cristo in noi. Nel momento della comunione sacramentale, il fedele è unito a Gesù, da Lui compenetrato e trasformato, deificato e tuffato nella divinità: «Con Lui è in Dio tutto ciò che noi siamo». Ma Gesù va oltre e aggiunge: «Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me ed io vivo per il Padre, così chi mangia di me, vivrà per me». Tutta la vita di Cristo viene dal Padre. Allo stesso modo chi si nutre della carne di Cristo vive nella vita che Cristo gli comunica; vita già ricevuta nel battesimo, ma che per mezzo dell’Eucaristia gli viene partecipata con maggiore immediatezza da colui che ne è la fonte. Gesù vive per il Padre, perché il Padre è la sorgente della vita. Perciò, colui che si ciba di Cristo, non può vivere una vita limitata a interessi personali, non può vivere per sé, ma deve vivere per Gesù, compiendo la Sua volontà per cercare la sua gloria.

…è pregata

Signore Gesù, ogni qualvolta ci accostiamo al sacramento del Tuo corpo e del Tuo sangue, fa’ che ci rendiamo conto di quale amore siamo stati onorati e a quale mensa prendiamo parte. Ti sei fatto cibo per noi; ci fondiamo con Te e così diventiamo con Te un solo corpo e una sola carne. Tu ti prendi cura di noi, Signore, ci nutri con il Tuo corpo e il Tuo sangue e con ogni mezzo ci unisci strettamente a Te. Fa’ che non restiamo indifferenti e pigri dinanzi a tanto amore! Con quanto desiderio i piccoli si attaccano al petto della madre succhiando con le labbra il latte materno. Fa’ che anche noi ci avviciniamo a questa mensa e a questo calice spirituale con lo stesso ardore. Fa’ che attiriamo a noi la grazia dello Spirito e che l’unico dolore per noi sia l’essere privati di questo cibo.

San Giovanni Crisostomo, Commento al Vangelo di san Matteo, 82,5

…mi impegna

Chiedo alla Vergine Madre di essere sollecito in questo giorno ad operare nella carità con gesti concreti verso coloro che più ne hanno bisogno; così come Lei stessa m’insegna nella visita alla cugina Elisabetta.

Sabato, 24 aprile 2010

San Fedele di Sigmaringen, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

At 9,31-42; Sal 115; Gv 6,60-69

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? É lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio». Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

…è meditata

I discepoli di Gesù non comprendono le sue parole e giudicano duro il suo linguaggio. Gesù per tutta risposta, li canzona amabilmente e si limita a ricordare loro che le sue parole sono verità e vita; l’impegno ad osservarle conduce a una conoscenza più chiara e profonda della verità in esse racchiusa, conduce alla libertà dal peccato e dalla morte che ne è la più grave conseguenza. Osservanza della Parola, conoscenza della verità, conquista della libertà, possesso della vita eterna, sono le tappe progressive della vita cristiana che sconfina nell’eternità. Il tutto deriva dalla potenza vivificatrice delle parole del Signore che sono “spirito e vita” che sono “parole di vita eterna”. L’osservanza della Parola non distrugge la libertà dell’uomo, al contrario la corrobora. Parlando della vita religiosa, il Concilio afferma che essa “ha il pregio di offrire a quanti l’abbracciano una libertà fortificata dall’obbedienza” (LG 43). L’obbedienza a Dio è il grande sostegno della libertà umana che viene insidiata all’interno dalle passioni e all’esterno dalle seduzioni del male. L’obbedienza religiosa che viene ad immergere tutta la vita dell’uomo nella volontà divina, “lungi dal diminuire la dignità della persona umana, la fa pervenire al suo pieno sviluppo, avendo accresciuta la libertà dei figli di Dio” (PC 14).

…è pregata

Signore, da chi andremo? Tu solo, hai parole di vita. E noi abbiamo creduto, che il Figlio di Dio sei Tu! Signore, in eterno rimarrà la Tua Parola, stabile come il cielo. Di generazione in generazione è la Tua fedeltà… Non dimenticheremo in eterno i Tuoi precetti, perchè per essi Tu ci fai vivere. Noi siamo Tuoi, salvaci perché abbiamo ricevuto i tuoi precetti. Amen.

…mi impegna

Quante volte anche per me il linguaggio di Gesù è duro. Sull’esempio di Maria, che ha accolto la Parola del Figlio suo custodendola e meditandola gelosamente nel suo cuore, sosterò in silenzio davanti a Gesù Sacramentato, invocando l’aiuto dello Spirito Santo. O luce beatissima invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli!

IV Settimana di Pasqua

IV Domenica di Pasqua, 25 aprile 2010

San Marco, Evangelista

GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

Ho una bella notizia: io l’ho incontrato!

Liturgia della Parola

At 13,14.43-52; Sal 99; Ap 7,9-14b; Gv 10,27-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola».

…è meditata

La quarta domenica di pasqua dedicata al buon Pastore vede in questa icona, tanto cara alla Chiesa primitiva, l’espressione dell’amore universale di Cristo per gli uomini. Essi gli appartengono come le pecore al pastore; le custodisce con una cura gelosa ed è per loro fonte di vita e di salvezza: “Io do ad esse la vita eterna, e non periranno mai e nessuno le strapperà dalla mia mano…”.

Privilegio immenso, questo che esige da parte dell’uomo una condizione: “le mie pecore riconoscono la mia voce… ed esse mi seguono”.

Riconoscere la voce di Gesù significa accettare il Vangelo, cogliendone il vero senso. Chi ascolta la voce della Chiesa e le obbedisce, chi è attento alla voce della coscienza, delle ispirazioni interiori e le traduce nella vita e nelle opere, costui segue il Signore nella fedeltà e nella assiduità crescente. Il buon Pastore però, non esclude nessuno dal suo gregge, ma siamo noi ad escluderci quando rifiutiamo il Suo messaggio; giudicandoci indegni della vita eterna. Al contrario il Pastore pazientemente ti viene a cercare e ti carica sulle sue spalle qualvolta vieni a smarrirti sulla strada a causa delle tenebre causate dal peccato.

…è pregata

Signore Gesù, Pastore buono, che guidi con amore la Tua Chiesa e la pasci dandogli vita in abbondanza. Tu, primo sacerdote e pastore della Tua Chiesa, nessuno può strappare dalla Tua cura il gregge che ti è stato affidato dal Padre. Ti voglio rendere grazie perché hai voluto affidare la Tua stessa missione agli uomini per trasmettere la Tua Parola, amministrando i sacramenti, presiedendo la comunità di fede, servendo i fratelli con amore e sollecitudine pastorale. Così hai permesso, o buon Gesù, che si perpetuasse la Tua presenza in mezzo a noi. Ma la messe è molta e i servitori sono pochi. Ti chiediamo, Signore, di mandare sante vocazioni alla Tua Chiesa. Amen.

…mi impegna

Uniamoci a tutta la Chiesa in questo anno sacerdotale, per elevare al buon Pastore una incessante preghiera, perché mandi santi e ferventi operai nella Sua vigna. 

E tu hai già capito cosa sei chiamato ad essere nella tua vita? Decidi oggi di intraprendere un serio cammino di discernimento vocazionale per ascoltare la Parola del Buon Pastore che ti chiama e ti guida per la retta via.

Lunedì, 26 aprile 2010

San Marcellino, papa

Liturgia della Parola

At 11,1-18; Sal 41 e 42; Gv 10,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 

…è meditata

Il mistero pasquale trova una bellissima icona in Gesù, buon Pastore e pietra angolare della Chiesa. Il buon Pastore non abbandona il gregge nell’ora del pericolo, come fa il mercenario, ma per metterlo in salvo consegna se stesso ai nemici e alla morte: «Il buon pastore offre la sua vita per le pecore» (Gv 10,11). È il gesto spontaneo dell’amore di Cristo per gli uomini: «Nessuno me la toglie (la vita), ma io la do da me stesso» (Gv 10,18). L’immagine del buon Pastore e della pietra angolare sono due diverse figure che esprimono la medesima realtà: Gesù è l’unica speranza di salvezza per l’intero genere umano. Lo stesso Paolo nel suo ministero apostolico si presenta e agisce tra il gregge con la stessa ardente carità di Cristo. Non fa valere la sua autorità di apostolo, quanto piuttosto il suo amore che ha una carica paterna e materna nello stesso tempo. Quando si trova nella necessità di ammonire o rimproverare lo fa con fermezza usando anche modi affettuosi: «O miei figlioli, che rigenero nel dolore finché sia formato Cristo in voi!» (Gal 4,19), scrive ai Galati che stanno deviando dal retto cammino. È proprio la carità del buon Pastore che stimola gli apostoli e oggi i sacerdoti a prodigarsi fino «a dare la loro vita per il gregge, seguendo l’esempio di quei presbiteri che anche nella nostra società non sono indietreggiati di fronte alla morte» (PO 13).

…è pregata

Signore, dolce Gesù, siamo fortunati per aver avuto in dono tanti sacerdoti, che ogni giorno in ogni parte della terra fanno da mediatori tra Dio e l’uomo. Ti supplico, rivestili sempre di carità, umiltà, pazienza, castità, perseveranza. Tu hai sempre desiderato che il cuore dei Tuoi ministri sia divorato, bruciato, assetato. Un cuore magnanimo, tenero, che sa compatire, comprendere, giustificare. Dà loro forza e coraggio perché siano capaci di invadere il mondo del Tuo amore; capaci di gridare con la vita che Tu sei amore; che siano immagine Tua e che possano conquistare a Te tutta l’umanità. Amen.

…mi impegna

Durante l’arco di questa giornata, riflettendo sull’amore e sulla bontà mariana, mi soffermerò a meditare la prima lettera ai Corinzi (13,1-8 – riportato sotto) a rivedere nella mia vita quale posto occupa la Carità e come la vivo. 

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine.

Martedì, 27 aprile 2010

San Teodoro, abate

Liturgia della Parola

At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d’inverno. Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

…è meditata

L’impazienza dei Giudei nell’avere conferma di conoscere l’identità di Cristo una volta per tutte, rispecchia la nostra stessa impazienza di fronte alle realtà che ci circondano, quando non riusciamo a leggere o a scrutare quelli che sono i segni dei tempi o meglio ancora, quando non siamo in grado di ascoltare la voce del Padre che ci chiama ad avere fiducia nelle opere e nelle meraviglie che Lui opera nella nostra vita. comportiamoci da vere pecore di un solo gregge, sotto la guida del medesimo Pastore ed essere certi che Egli ci condurrà su pascoli erbosi, ci proteggerà dai lupi e da mercenari, perché egli ha fiducia e ci chiama ad avere fiducia nel Padre celeste, perché Egli è nel Padre e il Padre è in Lui.

…è pregata

Come una cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a Te, Dio mio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente, quando verrò e vedrò il volto di Dio? Perché ti rattristi anima mia, perché gemi su di me? Spera in Dio, perché ancora potrò lodarlo, salvezza del mio volto e Dio mio!  L’anima mia vien meno in me, per questo mi ricordo di Te. 
Dal Salmo 42
…mi impegna

In questo giorno, cercherò di fare discernimento sulle persone che occupano un posto particolare nella mia vita. Con l’aiuto dello Spirito Santo, cercherò di capire se veramente mi aiutano nel bene, o mi portano su strade non buone. Terrò presente questo criterio di discernimento: “Dai loro frutti li riconoscerete”.

Mercoledì, 28 aprile 2010

San Luigi Maria Grignon da Monfort, sacerdote

Liturgia della Parola

At 12,24-13,5; Sal 66; Gv 12,44-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me». 

…è meditata

La fiducia riposta nel Padre è la stessa di quella riposta nel Figlio. Chi crede nel Figlio crede anche nel Padre, perché Padre e Figlio sono una medesima cosa. “Io sono la luce – dice Gesù – chi crede veramente in me non può restare nelle tenebre”. Gesù, però, lascia la libertà ad ogni uomo di ascoltare la sua Parola. Gesù non s’impone perché Egli non è colui che è venuto per condannare, ma per salvare il mondo. Chi lo respinge e non accoglie la sua Parola è già condannato: la stessa Parola annunziata lo condannerà al momento opportuno. Gesù ci tiene a sottolineare che non è venuto da se stesso, né il Padre l’ha mandato: Egli è venuto per volere del Padre e tutto quello che ha detto l’ha detto perché il Padre glielo ha suggerito. Questa Parola vale anche per noi che crediamo. Non facciamo come i pagani che dicono e non fanno. Accogliamo la Parola di Verità e di Luce per essere sicuri che quel giorno quando il Signore vorrà, sarà un giorno di gaudio e di letizia.

…è pregata

Concedici, o Signore, un costante desiderio di imitarti in ogni Tua azione, per conformarci sempre più ai Tuoi esempi. Aiutaci a rinunciare a tutto, a qualsiasi cosa che non sia puro amore e gloria di Dio Padre e tutto ciò per Tuo amore, o Gesù, che nella Tua vita terrena non avesti altro desiderio che di piacere e di fare in ogni istante la volontà del Padre, la quale fu sempre Tuo cibo e nutrimento.
San Giovanni della Croce s. I,13,3-4
…mi impegna

La Vergine Madre, ci insegna come ascoltare e accogliere la Parola di Dio meditandola nel proprio cuore. Oggi mi unirò a Lei e pregherò perché chi è nelle tenebre venga alla luce.

Giovedì, 29 aprile 2010

Santa Caterina da Siena, vergine e dottore della Chiesa

Patrona d’Italia 

Festa 

Liturgia della Parola

1Gv 1,5-2,2; Sal 44; Mt 25,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata

«Desidero patire per essere con Cristo» (Fil 1,23). La fede e l’amore sono così vivi nei Santi, come in Santa Caterina da Siena di cui oggi celebriamo la festa liturgica, che essi considerando la morte sono assai più colpiti dalla gioia dell’incontro con Cristo che dal timore dello sfacelo del corpo. «Rompi la tela al dolce incontro», canta San Giovanni della Croce. È la “morte d’amore”: morte preziosa e beata, vero incontro nuziale dell’anima con Dio, che introduce direttamente nella visione beatifica del cielo. Anche Gesù nel Vangelo odierno parlando della morte la paragona all’incontro con lo sposo. A mezzanotte ci fu un grido: «Ecco lo sposo, andategli incontro». Mentre le vergini prudenti, che avevano vegliato in attesa, furono introdotte alle nozze, le stolte che si erano addormentate furono escluse; la parabola si chiude col monito «Vegliate, dunque, perché non conoscete né il giorno né l’ora». Il cristiano deve essere sempre vigilante in qualunque momento, in modo che quando il Signore lo chiama, la morte non lo colga all’improvviso, ma lo trovi pronto, come quei servi fedeli che aspettano il loro padrone per aprirgli subito non appena giunge e bussa (Lc 12,36). Allora certamente non ci saranno rimpianti, né timori o ansietà perchè chi è vissuto sempre in attesa del Signore, non teme la sua venuta, ma appena giunge gli corre incontro e gli dice con amore: «Eccomi, vengo». (Sal 40,8).

…è pregata

Signore Gesù, voglio amarti con tutto il cuore e con tutta l’anima. Sarò felice di contemplare il Tuo volto quando sorella morte verrà a portarmi con sé, per ricevere quella vita che non conosce né pena, né preoccupazione, né angosce. Le ferite del corpo guariranno in Te, vita di tutti gli uomini. La stanchezza della mia mente e del mio corpo troveranno pace in Te, Dio della mia vita. In Te calice e bevanda di salvezza, sparirà la tristezza del mio cuore; in Te, mia consolazione e mia gioia, si asciugherà ogni lacrima dai miei occhi. Amen.

…mi impegna

Durante questo giorno, mi impegnerò a servire il Signore nella gioia e nell’amore, ricordando che servire nella gioia è offrire e donare. Servire nella gioia è anche morire a se stessi per darsi tutto a tutti.

Venerdì, 30 aprile 2010

San Pio V, papa

Liturgia della Parola

At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 

…è meditata

Gesù è il Maestro che insegna a tendere alla perfezione del Padre celeste e, nello stesso tempo, è il modello vivo di questa perfezione. In Gesù gli uomini possono vedere e quasi toccare con mano, la santità di Dio; la perfezione Divina che sfugge alla loro esperienza, che era inaccessibile ai loro sensi, la trovano viva, concreta, tangibile in Cristo Gesù. Il Padre celeste, ha dato, l’Unigenito al mondo, non solo come maestro, ma come modello; fin dall’eternità, infatti, “li ha predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo”.(Rm 8,29). Lo stesso Gesù ha dichiarato: “Io sono la via… nessuno viene al Padre, se non per mezzo di me”. Con il suo esempio Egli mostra all’uomo la via per avvicinarsi alla perfezione del Padre, per giungere a Lui. Coraggio allora, perché il Signore ci ha preparato un posto speciale,nella casa del Padre suo e Padre nostro. Attendiamolo con fiducia e soprattutto adoperiamoci nel servizio dei fratelli con carità viva e fede pura, per essere degni di sedere quando Lui verrà alla destra del Padre.

…è pregata

O mio Gesù, insegnaci a gustare l’infinito del Padre! Parlaci Gesù del Padre. Facci diventare fanciulli per parlarci di Lui come i padri discorrono con i loro piccoli. Facci amici Tuoi per parlarci di Lui, per confidarci le realtà più nascoste, come hai fatto con Lazzaro nell’intimità di Betania, facci apostoli della Tua Parola per parlarci di Lui come hai fatto con l’apostolo prediletto Giovanni. Raccoglici presso la Madre Tua, come la chioccia raccoglie i suoi pulcini e manda il Tuo Santo Spirito, affinché apprendiamo le verità rivelate e, accogliendole, possiamo a nostra volta parlare ai fratelli con semplicità e purezza di cuore.
G. Canovai
…mi impegna

Rivolgendo lo sguardo a Gesù, Eterno Sacerdote, affido a Dio tutti i suoi ministri perché anche di fronte alle più dure battaglie, non smarriscano la via, non confondano la verità, non perdano la vita. 

Maggio

Sabato, 1 maggio 2010

San Giuseppe Lavoratore

Liturgia della Parola

At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 

…è meditata

Nonostante l’intimità degli apostoli con Cristo, ancora non credono che Egli è nel Padre e il Padre è in Lui. Filippo ha l’ardire di chiedere: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”; certo, Gesù avrà provato un po’ di amarezza nel dover constatare che ancora i suoi non l’avevano riconosciuto. Gli apostoli credevano che Dio fosse una persona inaccessibile e che Gesù parlasse del Padre suo come una persona lontana, irraggiungibile. Gesù cambia completamente rotta e afferma: “Chi ha visto me, ha visto il Padre”. Gesù è l’amico che si fa conoscere agli amici. Egli vuole stabilire con i suoi discepoli una comunione di vita, di pensiero, di affetti simile a quella che esiste tra Lui e il Padre e con lo Spirito Santo, della missione che il Padre gli ha affidato, dell’amore che lo spinge a immolarsi per gli uomini e dei rapporti che desidera stabilire con loro.

.…è pregata

Signore Gesù, dacci un cuore nuovo, fedele umile come quello che hai dato alla Madre Tua, perché ti possiamo riconoscere ovunque, in ogni situazione lieta o dolorosa. Fa’ che siamo pronti a tutto quanto la Tua amicizia e confidenza richiede da noi. Fa’ che riusciamo a sacrificare tutto per l’amicizia con Te. Noi e Te, dolce Gesù: tutto il resto non conta. Fa’ che giorno dopo giorno, siamo capaci di rinunciare a tutto per Te.

…mi impegna

Nel corso di questo giorno, reciterò il “Dio sia benedetto…” (riportato sotto) in riparazione di tutte le bestemmie che in ogni parte del mondo si elevano per offendere il nome di Dio e della Vergine Maria.

Dio sia benedetto,

Benedetto il suo santo nome,

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo,

Benedetto il nome di Gesù,

Benedetto il suo sacratissimo cuore,

Benedetto il suo preziosissimo sangue,

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare,

Benedetto lo Spirito Santo paraclito,

Benedetta la gran madre di Dio, Maria santissima,

Benedetta la sua santa e immacolata concezione,

Benedetta la sua gloriosa assunzione,

Benedetto il nome di Maria, vergine e madre,

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo,

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

V Settimana di Pasqua

V Domenica di Pasqua, 2 maggio 2010

Sant’Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa

GIORNATA DI SENSIBILIZZAZIONE 

PER IL SOSTEGNO ECONOMICO ALLA CHIESA CATTOLICA

Liturgia della Parola

At 14,21b-27; Sal 144; Ap 21,1-5a; Gv 13,31-33a.34-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quand’egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».

…è meditata

Il mistero Pasquale è oggi rimeditato nel suo complesso: dalla passione di Cristo alla sua glorificazione, dalla presenza e dall’influsso del Risorto nella Chiesa alla partecipazione di questa alla sua gloria eterna. Il vangelo odierno si rifà al momento in cui, Gesù parla della sua glorificazione come di una realtà già presente legata alla sua passione. “Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in Lui.” 

Il contrasto è forte ma apparente; nell’accettare di essere tradito e consegnato alla morte per la salvezza degli uomini, Gesù compie la missione che il Padre gli ha affidato, ed è appunto questo il motivo della sua glorificazione. La passione prima e la glorificazione dopo separano Gesù dai discepoli ma, prima di lasciarli Egli assicura la Sua presenza invisibile nell’amore. Egli vuole restare in mezzo ad essi mediante l’amore col quale li ha amati e che ora lascia ad essi in eredità perché lo vivano e lo ritrovano nei rapporti reciproci. “Vi do un comandamento nuovo: che vi amate gli uni gli altri, come io ho amato voi.”

L’amore scambievole, modellato sull’amore del Maestro, assicura alla comunità cristiana la presenza di Gesù e ne è il segno.

…è pregata

Signore mio Dio, cosa non hai fatto perché l’umanità fosse redenta e liberata dal male? L’amore sviscerato per l’uomo ti ha portato sulla croce dalla quale è scaturita la salvezza per ogni singolo uomo. E come desiderasti che questo amore penetrasse la vita di coloro che Tu hai redento! “Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati.” 

Perdonaci per tutte quelle volte che non siamo riusciti a vivere nell’amore, perche invidie, gelosie, contese, rivalità, ci hanno portato fuori strada. Perdonaci, per tutte quelle volte in cui abbiamo operato, più per protagonismo che per umiltà e servizio. Signore, insegnaci a fissare lo sguardo sulla croce contemplando le Tue sante piaghe dalle quali è scaturita l’acqua e il sangue, simboli del battesimo che ci ha rigenerati alla vita nuova, per quella vita che non conosce tramonto. Amen.

…mi impegna

Durante il corso della giornata, fermati un attimo e fissa il tuo sguardo su Gesù Crocifisso, chiedendogli di liberarti dalla impulsività e dalla istintività che non ti permettono di vivere rapporti interpersonali sereni.

Lunedì, 3 maggio 2010

Santi Filippo e Giacomo, apostoli

Festa 

Liturgia della Parola

1Cor 15,1-8; Sal 18; Gv 14,6-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò».

…è meditata
La festa dei santi Filippo e Giacomo ci invita a riflettere sull’unità tra il Padre e il Figlio, sull’armonia che c’è all’interno della Santissima Trinità ma anche sull’unione intima che c’è tra il Maestro e i suoi discepoli. La nostra impressione, a volte, è che gli Apostoli siano tutti uomini virtuosi, coerenti, già santi ancor prima di iniziare la sequela: insomma dei supereroi impareggiabili e inarrivabili. Filippo si sente dire dallo stesso Gesù che, nonostante il tempo in cui sono stati insieme, non ha ancora capito. La sequela trova il suo senso nella fede in Gesù, non nella conoscenza intellettuale della religione cristiana. Il non sentirci all’altezza del discepolato fa sì che, anche noi oggi, siamo tentati di tenere le distanze da Lui, a causa dei nostri peccati o delle nostre paure a “lasciarci fare”, mentre l’unico requisito sta proprio nel metterci nelle sue mani e lasciare che sia Lui ad agire attraverso di noi. Le parole di Gesù: “Anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi” sono la conferma che la nostra capacità viene da Dio. Solo nell’abbandono fiducioso in Colui che è l’autore e il perfezionatore della fede (Eb 12,2) potremo lasciarci inviare da Dio verso i nostri fratelli.

…è pregata

Padre, mi abbandono a Te, fa’ di me ciò che ti piace. Qualsiasi cosa Tu faccia di me, ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la Tua volontà si compia in me, e in tutte le Tue creature: non desidero nient’altro, mio Dio. Rimetto l’anima mia nelle Tue mani, te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore, perché ti amo. E per me un’esigenza di amore, il donarmi a Te, l’affidarmi alle Tue mani, senza misura, con infinita fiducia: perché Tu sei mio Padre.

Fratel Charles de Foucauld

…mi impegna

Prendo atto dei miei limiti in un esame di coscienza e ne chiedo perdono, ma compio anche il mio atto di fiducia in Dio che mi conosce fin nel mio intimo e mi invia ai miei fratelli. Cosa mi chiede oggi il Signore? A chi mi sento inviato oggi a portare la Buona Notizia?

Martedì, 4 maggio 2010

San Fortunato, lettore e martire

Liturgia della Parola

At 14,19-28; Sal 144; Gv 14,27-31a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato». 

…è meditata

La pace di cui ci parla il Vangelo è il dono che Gesù ha lasciato ai suoi dopo aver assicurato la presenza dello Spirito Santo. “Vi lascio la pace, vi dò la mia pace. Non la dà il mondo, io ve la do”. È la pace basata sui buoni rapporti con Dio, sull’osservanza della sua parola, sull’intima comunione con Lui. La pace di chi si lascia guidare dallo Spirito e agisce secondo la sua luce che in questa vita non dispensa dalla sofferenza ma che infonde il coraggio di affrontare senza paura anche la lotta quando necessita per mantenere fede a Dio. “Non sia turbato il nostro cuore, né abbia paura”, perché la pace di Cristo è così profonda che può coesistere anche con le tribolazioni più pungenti. Anche se il mondo deride e respinge questa pace, pur soffrendo per il futuro, il cristiano non perde la pace interiore, né può lasciare di testimoniare e vivere il Vangelo della pace (Ef 6,15).

...è pregata

Signore Gesù, Tu solo sei la pace e la speranza di ogni uomo. L’uomo che ti scopre, trova riposo; quello che ti abbandona è colpito dal male più implacabile. Concedi, o Signore, all’uomo che pace non ha, di trovare Te che sei la vera pace. Fa’ che la Tua preghiera, trovi in ogni uomo, nel corso della propria vita l’uomo e gli uomini della pace, per poter lodare la Tua bontà, per farci condividere la beatitudine eterna.
Dalla Liturgia
…mi impegna

Cercherò di sorridere a chiunque incontrerò oggi: il sorriso dona la pace a chi non ce l’ha e invita a vivere nella fiducia che, nonostante tutto, siamo creature amate e custodite.

Mercoledì, 5 maggio 2010

Sant’Angelo, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

At 15,1-6; Sal 121; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata

La conversione, ratificata dal sacramento del Battesimo e dell’Eucaristia, inserisce l’uomo in Cristo perché viva in Lui e viva la sua stessa vita. È il tema del Vangelo odierno: “Rimanete in me ed io in voi dice il Signore. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me”. Soltanto rimanendo in Cristo, il cristiano può vivere in grazia e nell’amore e produrre frutti di santità. Il Battesimo e l’inserimento in Cristo che ne derivano, sono doni gratuiti; ma spetta al cristiano viverli tenendosi unito a Cristo con la fedeltà personale alla pratica della fede (S. Messa e Confessione), come indica l’espressione più volte ripresa: “Rimanete in me”. Il modo più concreto ed efficace per rimanere in Cristo è permettendo alle Sue Parole di rimanere nel credente mediante la fede che gli permette di accettarle e l’amore che gli consente di metterle in pratica. È più facile così mettersi nelle mani del Divin Vignaiuolo, che con la sua paziente potatura fa di te un albero buono che produce frutti buoni.

…è pregata

“Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me ed io in lui porta molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla…” (Gv 15,1ss).

Signore Gesù, fa ch’io comprenda, che tutto quello che riesco a fare, poco o molto che sia, non riuscirò a farlo senza di Te. Poiché, senza di Te perdo solo del tempo e tutto svanisce. Rimanendo in Te che altro posso volere, desiderare se non quello che Tu vuoi, che Tu desideri? Signore, fa’ che le Tue parole non rimangano solo nella memoria ma trovino spazio nel mio cuore e riflesso nella mia vita, solo allora sarò parte di Te, come il tralcio nella Vite per portare frutto. Insegnami, Signore, a confidare in Te accettando tutte le potature che Tu ritieni necessarie alla mia vita, perché so che tutto ciò che farai è perché mi ami. Amen.

…mi impegna

Il Signore mi chiama all’amore vicendevole e verso tutti. Quanta consapevolezza ho di tutti ciò? Rifletterò con più impegno su questa verità per avere più disponibilità nell’amare tutti senza distinzioni ne condizioni, come il Signore mi insegna.

Giovedì, 6 maggio 2010

Beata Anna Rosa Gattorno, religiosa

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

At 15,7-21; Sal 95; Gv 15,9-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».

…è meditata

“L’amore è da Dio… Dio è amore.” (1Gv 4,7-8). È amore il Figlio che ha dato la sua vita non solo per i suoi amici ma anche per i nemici. L’amore di Dio raggiunge l’uomo attraverso Cristo. “Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi”. È Gesù che riversa sugli uomini l’amore del Padre amandoli con il medesimo amore con il quale Egli stesso è da Lui amato; e desidera che in questo amore viviamo: “Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.”. Abbiamo bisogno di una cura urgente di gioia nella vita personale e nel nostro ambiente: parrocchia, comunità religiose, famiglia, lavoro, società… L’impressione odierna è che mancano persone che scoppiano di felicità e scarseggiano quelle profondamente liete che possano contagiare giovialità. A volte il vuoto interiore, l’immaturità personale, l’incapacità di donarsi – in definitiva l’assenza d’amore – nascondono una enorme insoddisfazione. Chi non ama e non si sente amato è danneggiato come persona. Ma ricordiamoci che Dio ci ha sempre amati e ci ha donato la capacità di amare.

…è pregata

Dacci Signore, amore e gioia nello Spirito. Ne abbiamo un disperato bisogno per rimanere uniti a Te e portare frutti abbondanti di fede, di pace e di gioia. La strada per questa gioia piena è amare come Tu ci ami; perché solo restituendo agli altri l’amore con il quale ci hai amati, solo donando vita e gioia riusciamo a possedere questi doni e permettere che crescano in noi. Signore, dacci sempre la Tua gioia. Amen. 

…mi impegna

Sull’esempio di Maria quest’oggi, voglio sperimentare la gioia di Dio, perché Dio è Gioia! Non la cercherò nelle cose effimere di questo mondo ma nella pace di Dio sperando che viva e si alimenta dentro me.

Venerdì, 7 maggio 2010

San Flavio di Nicomedia, martire

Liturgia della Parola

At 15,22-31; Sal 56; Gv 15,12-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».

…è meditata

Il comandamento di Gesù è chiarissimo ed è facile da comprendere anche per coloro che sono poco istruiti nella vita spirituale, umana e cristiana. Egli desidera vivamente che coloro che vogliono mettersi alla sua sequela tramandino a tutti coloro che li ascolteranno, quella che è la testimonianza e la volontà del Maestro così come hanno fatto gli Apostoli. Questa è la volontà di Gesù. La stessa del Padre Celeste. Quindi bisogna amare di un amore incondizionato, tutti, piccoli e grandi, amici e nemici. Questo il Signore si aspetta da ciascuno di noi. Impariamo ad amare Gesù in ogni istante della nostra vita.

…è pregata

Signore Gesù, Tu sei amore e chiedi reciprocità e fedeltà nell’amore. La creatura, dunque, deve amarti: come potrebbe l’amore non essere amato? O Signore, grande cosa è l’amore, solo se risale a Te, principio e fine di tale amore. L’amore è l’unica fonte con la quale la creatura possa corrispondere al suo Creatore. E anche se piccola e fragile, la creatura può amare con tutta se stessa perché dove Tu sei, mio dolce Gesù, nulla può mancare ad essa. Amen.

…mi impegna

Gesù nel suo grande amore, mi rivela il volto trinitario del Padre, mi introduce nel suo mistero. Durante il passare di questo giorno, sono chiamato a capire quali sono le ombre che mi impediscono di fare entrare Dio nella mia vita.

Sabato, 8 maggio 2010

Maria Madre della Chiesa

Supplica alla Madonna di Pompei

GIORNATA SACERDOTALE MARIANA

Liturgia della Parola

At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 

…è meditata

Attraverso le persecuzioni, le umiliazioni, gli insuccessi l’apostolo impara a non confidare nelle proprie forze, a convincersi della propria insufficienza e dell’insufficienza di tutti i mezzi umani e, quindi, a riporre in Dio solo la sua speranza. Tutto questo deve essere bene impresso in coloro che vogliono stare dietro a Cristo perché non si scandalizzino quando qualche cosa di simile si verificherà nella propria vita. “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi”.

Impariamo allora a lavorare unicamente per amor di Dio, a cercare sempre il conforto della riuscita, a svincolarsi dall’opinione degli uomini, ad agire indipendentemente dalla loro approvazione o disapprovazione, attendendo solamente al giudizio di Dio. Restiamo dunque, saldi nella speranza e, nonostante tutto, essere sicuri della riuscita sia per la salvezza delle anime a Lui affidate, sia per la sua personale santificazione.

…è pregata

Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. E così sia.
San Paolo, apostolo

…mi impegna

La gioia deve essere il distintivo del cristiano che è colui che fa l’esperienza dell’incontro con Cristo e con la Vergine Madre. Pregherò il Rosario per ringraziare Dio del dono dell’amore in Cristo.

VI Settimana di Pasqua

VI Domenica di Pasqua, 9 maggio 2010

Sant’Isaia, profeta

Liturgia della Parola

At 15,1-2.22-29; Sal 66; Ap 21,10-14.22-23; Gv 14,23-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate». 

…è meditata

La liturgia di questa sesta domenica di Pasqua presenta la situazione della Chiesa dall’ascensione del Signore fino al giorno in cui anch’essa sarà assunta nella gloria dello stesso Signore. L’amore per Cristo e l’obbedienza della fede sono due condizioni che favoriscono il clima di relazione con Gesù e la comunicazione con Dio.

“Se uno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”.

Gesù adesso, non abita più uomo tra gli uomini ma Egli, Figlio del Padre, pone la sua dimora nell’intimo degli uomini e non da solo, ma con il Padre e lo Spirito Santo ai quali è inseparabilmente unito. Questa unione e inabitazione della Trinità è il dono supremo meritato agli uomini dalla morte e risurrezione di Cristo e da Lui offerto a chi corrisponde al Suo amore, ascoltando e praticando fedelmente la sua Parola. Mistero ineffabile che per essere compreso e vissuto esige una particolare illuminazione divina. E anche questa Gesù ha promesso ai discepoli: “Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”.

Lo Spirito e la pace di Cristo risorto sono altri due aspetti della comunione di Dio con l’uomo. Lo Spirito è il maestro interiore che introduce alla comprensione intima, viva delle verità annunciate da Gesù; la pace è il dono che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli dopo aver assicurato loro la presenza della Trinità nei loro cuori e che è l’insieme di tutte le benedizioni messianiche della nuova alleanza. “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la da il mondo; io la dò a voi”.

Tale pace infonde nel credente la lieta sicurezza della presenza permanente di Cristo attraverso il suo Spirito: “Non sia turbato il vostro cuore e non abbiate timore. Vado e tornerò a voi”.

Coraggio!

…è pregata

Ti benedico e Ti rendo grazie, o Dio Uno e Trino, perché sei in comunione e dimori in quelli che Ti amano. Tu che sei amore, fa’ che osservi i precetti del Tuo Figlio Gesù per conservarmi nella Sua amicizia mediante l’amore e l’obbedienza della fede. Ti rendo grazie, perché Gesù ha sigillato con il Suo sangue una nuova alleanza nello Spirito cancellando le vecchie mediazioni e inaugurando una nuova religione in spirito e verità. Appaga, Signore, la mia lunga attesa e fame di Te e fa’ di me il luogo della Tua dimora per sempre. Amen.

…mi impegna

Nell’adesione al volere divino, mi sforzerò quest’oggi di scacciare dal mio cuore la paura e il timore di soffrire. Eleverò il mio pensiero e il mio sguardo a Cristo, vittima di amore e baciando le piaghe del suo costato e dei suoi piedi mi ricorderò di non recare danno ad alcuno come mi insegna Maria Santissima. 

Lunedì, 10 maggio 2010

Santi Alfio, Filadelfio e Cirino, martiri 

venerati a San Fratello (ME)

Liturgia della Parola

At 16,11-15; Sal 149; Gv 15,26-16,4a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato». 

…è meditata

“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza”. Il Signore Gesù, prima di salire al Padre rassicura i suoi discepoli, promettendogli la venuta del Consolatore, che permetterà loro di rendergli testimonianza nella maniera più assoluta. Gesù parla apertamente ai suoi, perché non vuole che essi al momento opportuno si trovino impegnati e rimangano scandalizzati. Imitiamo loro, dunque e anche noi oggi lasciamoci guidare dallo Spirito Consolatore, che ci porta a fare sempre le scelte giuste. Per far questo, bisogna anche essere confidenti con lo Spirito Santo; diversamente sarà difficile avvertire la Sua presenza.

…è pregata

Spirito d’amore, scendi sui di noi, cambia i nostri cuori così inermi. Spirito di Dio, acqua viva Tu, riempimi d’amore così vivrò. Spirito di Dio, acqua viva Tu, riempici d’amore così vivremo. Spirito d’amore, dono Santo Tu, fonte che disseta, sei vita in noi. Spirito d’amore, dono Santo Tu, cambia i nostri cuori e Gesù vivrà insieme a noi. Amen!

…mi impegna

Chiederò al Signore la forza di saper perdonare coloro che mi hanno fatto del male, pregando lo Spirito Consolatore, perché converta i loro cuori alla verità.

Martedì, 11 maggio 2010

San Fabio e compagni, martiri

Liturgia della Parola

At 16,22-34; Sal 137; Gv 16,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato». 

…è meditata

La Pentecoste realizza la promessa di Gesù: “Quando me ne sarò andato, ve lo manderò”. È il battesimo da Lui annunciato prima di salire al cielo. Ma per gli apostoli non è stato facile comprendere quelle parole. Staccarsi dal Maestro non era facile dopo aver sperimentato la Sua vicinanza e il Suo amore. Chi non sarebbe stato triste a posto loro? Chi rinuncerebbe ad un punto di riferimento, ad una persona autorevole e buona per una sconosciuta? Lo stesso Gesù rassicura i suoi discepoli, e dunque noi, spiegando la necessità della venuta dello Spirito Santo, il Consolatore, che dopo la sua dipartita, avrebbe reso comprensibile e convincenti tutte le sue parole, colmando così il vuoto con la pienezza d’amore e di gioia. Quello stesso Spirito che li accompagnerà sino alla fine del mondo, dando loro la capacità di predicare e testimoniare tutto ciò che hanno visto e udito, è quello che illumina anche noi, oggi, e rende possibile quell’amore che non disdegna la solitudine, ma ne fa una occasione di incontro con Gesù, l’unico Maestro.

…è pregata

Spirito di luce, vieni ad illuminare il nostro spirito riempiendolo con la Tua luce divina. Facci conoscere e comprendere tutte le cose come le conosce e le comprende Dio stesso. Aiutaci a far nostro il punto di vista della sapienza divina in tutti i nostri apprezzamenti riguardo al mondo o alla nostra vita. Comunicaci la infinita larghezza delle Tue vedute circa il nostro destino, e fa’ passare nei limiti così angusti della nostra intelligenza la smisurata grandezza dell’intelligenza di Dio. Aiutaci a giudicare secondo il modo divino, con quel giudizio penetrante che sa discernere la verità e la raggiunge in tutta la sua profondità. Con la potenza della Tua luce, allontana da noi le ombre della menzogna, e conservaci in una perfetta rettitudine di pensiero. Non permettere mai che ci lasciamo fuorviare dalle illusioni che accarezzano il nostro amor proprio, e stabilisci in noi quel distacco che ci faccia amare tutta la nostra luminosità. Strappaci alle passioni che oscurano, alla pericolosa ten-denza di mascherare la realtà, e impegnaci in un’adesione totale a Colui che è la luce. Rendici tutti trasparenti a questa luce, pronti ad accogliere tutto ciò che ci insegni da parte di Gesù. Amen. 

…mi impegna

Spesso mi capita, durante la giornata, specie quando le cose vanno male, di lamentarmi o di ascoltare altri che si lamentano. Invocherò l’aiuto dello Spirito Santo nella consapevolezza che la gratitudine alla Santissima Trinità è per me fonte d’amore.

Mercoledì, 12 maggio 2010

San Pancrazio, martire
Liturgia della Parola

At 17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà». 

…è meditata

Quanta delicatezza da parte di Gesù nei confronti dei suoi discepoli: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”. Si preoccupa che i discepoli ancora, nonostante la Sua presenza fisica, non riescono a comprendere le parole di vita che Egli ha detto loro. C’è bisogno di una forza maggiore, che li aiuti in ciò. Per questo, il Signore Gesù parla dello Spirito Consolatore, che verrà dopo la Sua Ascensione al cielo, perché dia agli apostoli la capacità di comprendere l’essenza della Parola che Lui aveva detto mentre era in mezzo ad essi. Chiediamo anche noi, con insistenza, l’intervento dello Spirito Santo, perché ci aiuti a camminare verso la verità tutta intera.

…è pregata

O Spirito Santo, vieni, cambia i nostri cuori freddi e timorosi, in cuori caldi e pieni d’amore. Opera in noi ciò che hai operato negli Apostoli il giorno di Pentecoste. Illuminaci, infiammaci, fortificaci e rendici disponibili al Dio creatore, e Padre d’ogni uomo. Infiamma le nostre vite di quello stesso amore di cui hai fatto dono ai credenti riuniti in preghiera con Maria al Cenacolo. Amen.

…mi impegna 

Sull’esempio di Maria, chiederò al Signore la grazia di comprendere il mistero del Suo Figlio, con i tempi e i modi stabiliti da Lui per me. Gli esprimerò il mio grazie, con l’invocazione allo Spirito Santo.

Giovedì, 13 maggio 2010

Beata Maria Vergine di Fatima

Liturgia della Parola

At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». Dicevano perciò: «Che cos’è mai questo “un poco” di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia». 

…è meditata

“Ancora un poco e non mi vedrete, un po’ ancora e mi vedrete”. L’esperienza, che i discepoli hanno fatto nell’ascoltare queste parole di Gesù, è quella che facciamo anche noi quando ci viene a mancare una persona cara, o comunque qualcuno che abbiamo conosciuto bene e con cui abbiamo avuto rapporti interpersonali. La sua dipartita lascia un vuoto incolmabile che solo la fede in Gesù Risorto può colmare. Gesù con queste parole apre un nuovo spiraglio alla speranza sulla vita degli apostoli e su quella di tutti i credenti. Egli promette una speranza nuova e nuove prospettive di vita. Il dono dello Spirito Santo renderà viva questa speranza nella promessa di Gesù. Ben presto le lacrime e il dolore si sarebbero mutate in gioia. Una gioia immutabile, che avrebbe dato la possibilità agli apostoli di gettare un nuovo seme tra i solchi dell’umanità. Una gioia riservata a tutti coloro che credendo, alimentano questa speranza con l’ascolto della Sua Parola. Facciamoci sempre consolare come gli apostoli dall’esperienza spirituale di Cristo che non abbandona mai coloro che si fidano di Lui.

…è pregata

O Spirito Santo, Tu sei presente nelle vicende della nostra storia, ma non sempre riusciamo a percepire la Tua Presenza. Tu tutto conosci e accogli delle creature che in silenzio gridano la loro angoscia e di tutte hai pietà. Tu allieti di delizia gli esseri, ovunque si trovino. O Spirito Santo, illuminaci e invadi la nostra vita della Tua luce Divina ed elargisci i Tuoi benevoli benefici. Amen.

…mi impegna

Nella preghiera di oggi, mi ricorderò di tutti i missionari e le missionarie sparsi nel mondo, perché aiutati dalla luce e dalla forza che vengono dallo Spirito Santo, testimoniano ed evangelizzino con tutta la loro forza l’Amore di Cristo che è Via, Verità e Vita. 

Venerdì, 14 maggio 2010

San Mattia, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rima-nete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». 

…è meditata

Alla vigilia della sua passione, il Signore Gesù ci consegna il suo desiderio e la sua capacità di amare: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati”; i suoi discepoli potranno misurarsi con la realtà concreta constatata e sperimentata dall’amore del Maestro. Di questo amore si è capaci se si entra in un’amicizia autentica col Maestro. E Gesù si fa nostro amico: “Voi siete miei amici… vi ho chiamato amici, perché tutto quello che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi”. È la dichiarazione esplicita di quell’amicizia profonda che egli, per mandato del Padre è venuto ad instaurare fra Dio e gli uomini. E di questa amicizia, Gesù ha voluto dare la misura sconfinata fino al suo apice: quale amore più grande può esserci di quello eterno che esiste nel seno della Trinità tra il Padre e il Figlio nello Spirito Santo? Ma c’è un compromesso che rende capaci di tale dono d’amore nell’amicizia: Rimanere nel suo amore. “Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore”. Insieme alla misura divina del suo amore, Gesù indica anche la misura umana del dono di se, che può dare in quanto ha assunto la nostra natura umana. L’aveva già affermato parlando del buon Pastore: “Io offro la vita per le pecore, nessuno me la toglie, ma io la do da me stesso” (Gv 10). È il sacrificio spontaneo della vita la massima prova dell’amore: “Nessuno ha amore più grande di colui che dà la vita per i suoi amici”.

…è pregata

Dammi il supremo coraggio dell’Amore, questa è la mia preghiera, coraggio di parlare, di agire, di soffrire, di lasciare tutte le cose, o di essere lasciato solo. Temperami con incarichi rischiosi, onorami con il dolore, e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. Dammi la suprema certezza nell’amore, e dell’amore, questa è la mia preghiera, la certezza che appartiene alla vita nella morte, alla vittoria nella sconfitta, alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, a quella dignità nel dolore, che accetta l’offesa, ma disdegna di ripagarla con l’offesa. Dammi la forza di amare  sempre e ad ogni costo.
Tagore
…mi impegna

A questo punto della mia vita, sono sicuro di essere stato capace di vivere nell’Amore di Dio, nella sua gioia e nella sua pace? Esaminerò la mia coscienza.

Sabato, 15 maggio 2010

Sant’Isidoro l’agricoltore, laico

Liturgia della Parola

At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

…è meditata

Quante volte nella nostra preghiera, siamo così timidi nel chiedere al Padre nostro ciò di cui abbiamo realmente bisogno. Gesù insiste e ci ricorda che tutto quello che chiederemo al Padre suo nel suo nome, Egli ce lo darà senza indugio. Pregare significa identificarsi in Gesù a tal punto che le nostre labbra è come se pronunciassero le sue medesime parole. Forse, quando non siamo esauditi è perché preghiamo male o perché ancora non abbiamo la completa fiducia nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo. Continuiamo a pregare con insistenza per essere ogni giorno confidenti della potenza del misericordioso nostro Dio, che è Padre e Madre per tutta l’umanità.

…è pregata

Vieni o Spirito Santo, insegnaci a pregare. 

O Padre, Ti ringraziamo, perché con il Tuo Spirito vivifichi e rinnovi ogni giorno le nostre comunità. Aiutaci ad essere attenti e docili alla Tua voce per imparare a vivere l’unità e a ringraziarti come Tu desideri. Fa’ che ogni ammalato sappia accettare la sua situazione con fiducia, per essere testimone e partecipe della Tua passione redentrice. Manda molti giovani e ragazze a lavorare nella Tua vigna: dona ad essi il coraggio e la forza per rispondere con docilità al Tuo invito, come hanno saputo fare Maria, Pietro, Giovanni, Matteo, Paolo, e i Tuoi primi discepoli. Tutto questo Te lo chiediamo nel nome del Tuo Figlio Gesù e per l’intercessione di Maria, dolce Mamma, che pregando con noi e per noi, completa la nostra debole fede. Amen.

…mi impegna

Durante l’arco della giornata pregherò la coroncina della Divina Misericordia e affiderò al volto Misericordioso del Padre tutte quelle anime che vivono nel tormento per le loro colpe gravi che non riescono a confessare.

Ascensione del Signore

Domenica dell’Ascensione del Signore, 16 maggio 2010

Solennità

GIORNATA MONDIALE PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI

“Il sacerdote e la pastorale nel mondo digitale: 

i nuovi media al servizio della Parola”

Liturgia della Parola

At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28.10,19-23; Lc 24,46-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

…è meditata

L’Ascensione del Signore è la logica-divina conseguenza della sua Risurrezione. È l’entrata ufficiale in quella gloria che spetta al Risorto, costituito dal Padre Signore dell’universo e Capo dell’umanità e della Chiesa. Cristo risorto elevato alla gloria del Padre, è l’uomo nuovo, primizia della nuova creazione di Dio; è la misura dell’uomo perfetto e il segno che testimonia il destino luminoso dell’umanità. Gesù inaugura nel Vangelo odierno, il tempo e la missione della Chiesa quando dice ai suoi discepoli: “Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni”. Gesù risorto si congeda dai suoi nel momento della sua definitiva elevazione alla gloria del Padre; ma non prima di aver trasmesso la sua opera e la sua missione ai credenti, che sono costituiti per la forza dello Spirito in testimoni di Gesù fino alle estremità della terra, per annunciare il Vangelo a tutte le nazioni. La Chiesa, però, non è sola in questo inizio, perché Cristo Gesù, manderà quello che il Padre ha promesso: lo Spirito Santo nel quale siamo stati battezzati anche noi e dal quale abbiamo, come i discepoli un tempo, la forza di dare testimonianza. Ecco perché i discepoli, dopo averlo adorato tornano a Gerusalemme, lodando e glorificando con gioia il loro Dio; ecco perché anche noi non possiamo limitarci a pregare, adorare, fare novene e altro, ma dobbiamo necessariamente andare a dire a chi ci incontra, la gioia che risiede nella speranza della risurrezione. E così per te?

…è pregata

Dio Padre, oggi il nostro cuore si riempie di gioia per la glorificazione di Gesù Cristo Tuo Figlio e nostro Fratello. L’Ascensione del Signore è la nostra glorificazione. Fa’ che anche noi ascendiamo con Te e che il nostro cuore si innalzi a Te. Fa’ che abbiamo il cuore in alto, presso di Te e non innalzato altrove: alla superbia, all’orgoglio, all’egoismo. Innalzarlo in Te diventa sicurezza, rifugio. Lode a Te e gioia e speranza ai Tuoi figli. Illumina gli occhi della nostra mente perché comprendiamo qual è la speranza alla quale ci chiama il Cristo risorto e qual è il tesoro di gloria che riserva ai Suoi eletti. Nel frattempo, o Signore, non vogliamo starcene oziosi, ma andare a compiere l’opera che ci hai affidato: annunciare a tutti la buona novella del Tuo Amore e della Tua salvezza. Dacci la Luce e la forza del Tuo Spirito per questa delicata missione. Amen.

…mi impegna

Uniamoci alla Chiesa, nostra madre, che ci invita oggi a celebrare la giornata mondiale per le comunicazioni sociali. Perché tutti coloro che si servono dei moderni mezzi di comunicazione, sappiano comprendere che sono al servizio della Verità e si impegnino con tutte le loro forze intellettive e umane a far sì che la Verità sia trasmessa nella sua integralità, per meglio servire l’umanità.

Lunedì, 17 maggio 2010

Beata Antonia Mesina, martire della purezza

Liturgia della Parola

At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli dissero a Gesù: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!».

…è meditata

Proprio intelligenti i discepoli! Finalmente credono di aver capito, ma in effetti non hanno capito proprio nulla del discorso di Gesù. Essi non hanno ancora colto la verità di cui parlava il Maestro nell’ultima cena e non sono per nulla coscienti di come si disperderanno di fronte all’ignominia della Croce. E noi come ci saremmo comportati al posto dei discepoli? Saremo stati in grado di capire? Quale Verità orienta la nostra vita: illusi o credenti?

…è pregata

Signore Gesù, rendici capaci e degni di intendere l’altissimo dono della Tua bontà; per essa Ti sei degnato di crearci conformi a Te, facendoci ragionevoli, e ci hai rivestito di Te e della Tua ragione. Ci hai dato l’intelligenza, perché potessimo conoscerti mio Dio. Ci hai dato il dono della Tua sapienza, del Tuo amore. Facci degni di conoscere tutti i Tuoi doni che sono superiori a tutti gli altri. Degnati di Rivelarti a noi come Amore assoluto. Grazie o Gesù, perché ci hai messo in possesso di Dio, Tuo e nostro Padre. 
Beata Angela da Foligno 

…mi impegna

Chiederò al Signore, la sapienza del cuore, perché mi renda capace di fare discernimento nelle scelte grandi o piccole che la vita mi preserva.

Martedì, 18 maggio 2010

San Giovanni I, papa e martire

Liturgia della Parola

At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi». 

…è meditata

Bellissimo il brano che la Liturgia odierna propone alla nostra riflessione. Si tratta della preghiera sacerdotale di Gesù e quella degli apostoli riuniti intorno a Maria nell’attesa dello Spirito Santo, tema quanto mai atto a disporre gli animi alla Pentecoste ormai vicina. Gesù pronuncia la sua preghiera sacerdotale nel cenacolo, a voce alta, attorniato dai discepoli nella imminenza della passione: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato”. Il pensiero di Gesù è rivolto alla sua ora, l’ora della morte attraverso la quale entrerà nella gloria della risurrezione e, quindi, in quella gloria che, come Figlio di Dio aveva presso il Padre fin dall’eternità (cfr Gv 17,5). Venendo nel mondo egli ha annientato tale gloria per assumere “la natura di schiavo”(Fil 2,7), ma ora che con la morte sta per uscire dal mondo, chiede di essere introdotto in essa. Dopo aver accettato volontariamente la morte, Cristo risorgerà glorioso, glorificherà il Padre e salverà gli uomini. Dopo aver pregato per sé, Gesù prega per i suoi. Essi appartengono al Padre non solo come creature, ma anche perché da Lui scelti per essere apostoli e perché il Padre li ha dati al Figlio a motivo di tale scelta: “Erano tuoi, li hai dati a me”. Gesù li ha amati e custoditi con dedizione più che paterna, divina. Ora che sta per andarsene, trepida per loro, sembra che li lasci a malincuore nel mondo, esposti al pericolo e alla lotta e li affida al Padre con una tenerezza commovente: “Io prego per loro, per quelli che mi hai dato, perché sono tuoi, ma io non sono più del mondo, ed essi sono nel mondo, mentre io vengo a te”. Gli apostoli rimangono per continuare la missione di Gesù, ma possono anzi, possiamo stare tranquilli perché il Padre Celeste veglierà su tutti noi: “Padre Santo, conservali nel Tuo nome”.

…è pregata

Signore Gesù, Tu hai promesso al Padre: “Rivelerò il Tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le Tue lodi”. Rivelaci Signore, il Padre! Le Tue parole ci salveranno e il Tuo canto ci ammaestrerà. Illuminaci Signore e facci trovare Colui che è nostro Dio e Padre. Noi diventiamo eredi con Te dal momento che Tu ci chiami amici e fratelli.
Clemente D’Alessandria
…mi impegna

Chiedo al Signore durante questo giorno, di rafforzare in me l’umiltà che mi permette di riconoscermi creatura debole, bisognosa della sua grazia e che mi fa diventare creatura rigenerata, creatura nuova.

Mercoledì, 19 maggio 2010

Beata Pina Suriano, vergine

Liturgia della Parola

At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi comprende la seconda sezione della “Preghiera sacerdotale” di Gesù. Egli  intercede per i suoi amici davanti al Padre prima di salire al cielo, e chiede al Padre di consacrare i discepoli nella Verità della sua Parola. L’effusione dello Spirito, il cui compito viene maggiormente sottolineato man mano che si avvicina la Pentecoste, sarà proprio la consacrazione dei discepoli nella Verità. Tale consacrazione dà al credente accesso alla santità di Dio e alla gioia piena e completa di Gesù, glorificata. Egli chiede ancora al Padre: “Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo”. La nuova vita pasquale, frutto dell’amore che Dio ha per noi, è possibile per chiunque crede che Gesù è il Figlio di Dio, con questa fede saremo capaci di trasformare tutto in noi e intorno a noi: lavoro, studio, vita familiare, vita comunitaria, problemi personali, impegno sociale, malattia, solitudine, vecchiaia e morte. Cerchiamo allora, di provare, saggiare e gustare questa nuova vita pasquale nello Spirito, rivolgendo il cuore alle cose di lassù come ci dice Paolo, e considerandoci morti al peccato e risorti per Dio in Cristo Gesù.

…è pregata

Preghiera alla Beata Pina Suriano

- Voglio amarti soffrendo, voglio soffrire cantando -

O Beata Pina Suriano, aiutaci col tuo esempio e con la tua intercessione, a fare di noi stessi, in unione al sacrificio del Figlio, un’offerta spirituale al Padre, vivendo la nostra esistenza in una trasparente testimonianza della gioia dell’amicizia col Signore e nel generoso esempio ai fratelli. Amen

Mons. Cataldo Naro
…mi impegna

Sull’esempio di Gesù, Sacerdote, Re e Profeta, elevo la mia preghiera, per intercessione di Maria, per ringraziare Dio Padre per i sacerdoti, le religiose e tutti i missionari che vivono in santità di vita.

Giovedì, 20 maggio 2010

San Bernardino da Siena, sacerdote

Liturgia della Parola

At 22,30-23,6-11; Sal 15; Gv 17,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 

…è meditata

La Liturgia odierna ci propone l’ultima parte della grandiosa preghiera sacerdotale che viene a chiudere i discorsi di Gesù dell’Ultima Cena. Cristo si preoccupa ora di tutti coloro che da questo momento in poi crederanno in Lui. Gesù, rivolgendosi al Padre, chiede per questo la perfezione nell’unità: “Io in loro e tu in me perché siano perfetti nell’unità e il mondo creda”. La perfezione del cristiano si raggiunge nell’unità dei cuori e delle intenzioni. La Chiesa, oggi, è più che mai incisiva nel suo annuncio della salvezza, se mostra al mondo modelli di santità comunitaria, nei quale poter rendere viva e vera la promessa di Gesù, il quale ha detto di essere presente ogni volta che due o tre sono riuniti nel suo nome. Ricorda: non troverai mai la santità se non la cerchi nella comunità.

…è pregata

Sii benedetto, Signore, Padre di ogni uomo, perché il Tuo amore è un amore che non conosce frontiere di razza o di lingua. La Tua salvezza arriva a tutti i popoli con Cristo. Egli ha lasciato la Sua opera nelle nostre mani, come fuoco ardente per riscaldare tutta la terra; ma noi spesso siamo la luce che si nasconde e sale senza sapore. Perdonaci, Signore quando veniamo a sciupare la Tua Grazia. Riempici della Tua forza, dell’audacia del Tuo Spirito, per mostrare il Tuo volto e la Tua misericordia a coloro che vogliono vederla in noi. Solo così saremo capaci di manifestare la Tua presenza nel mondo. Amen. 

…mi impegna

L’unità è stata ed è il grande desiderio di Cristo. Uniamoci a Maria con la recita del Rosario o con una preghiera a lei rivolta, per chiedere al Padre con insistenza l’unità della nostra comunità e della Chiesa intera.

Venerdì, 21 maggio 2010

Santi Cristoforo Magallanes, sacerdote e Compagni martiri

Liturgia della Parola

At 25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando si fu manifestato ai suoi discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». 

…è meditata

Bellissimo il quadro evangelico di oggi: ha come protagonisti Gesù risorto e l’apostolo Pietro in intima conversazione. Dopo la risurrezione Gesù appare ai suoi discepoli sulla riva del mare di Galilea, mentre loro sono occupati per la pesca. In questa seconda scena c’è la triplice domanda di Cristo a Pietro: “Simone di Giovanni mi ami?”, e nella corrispondente risposta di Pietro con il suo triplice e timido: “Certo Signore, Tu lo sai che ti amo”, c’è da parte di Gesù una graduale riabilitazione di Pietro, che per tre volte lo aveva rinnegato la notte del suo arresto. È la sua opportunità e il suo riscatto. Ad ogni risposta Gesù aggiunge: “Pasci le mie pecorelle”. Ed è questa la triplice investitura pastorale che completa la riabilitazione di Pietro con un singolare posto di fiducia: Pastore della Chiesa Universale, primo Papa. Cristo Gesù risorto, esamina Pietro sull’amore, perché il suo compito come guida della Chiesa sia esercitato nell’amore. La morte che Gesù predice a Pietro: “Quando sarai vecchio tenderai le tue mani e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”, sarà la prova definitiva della sincerità della sua triplice professione di amore per Gesù e della sua fedeltà alla missione ricevuta.

…è pregata

Ti amo, mio Dio, e il mio unico desiderio è di amarti fino all’ultimo respiro della mia vita. Ti amo, o Dio infinitamente amabile, e preferisco morire amandoti, piuttosto che vivere un solo istante senza amarti. Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente. Ti amo, mio Dio, e desidero il cielo soltanto per avere la felicità di amarti perfettamente. Ti amo, o mio Dio infinitamente buono, eterno l’inferno soltanto perché non si avrà mai la dolce consolazione di amarti... Mio Dio se la mia lingua non può dire ad ogni momento che Ti amo, voglio che il mio cuore te lo ripeta ogni volta che respiro.

San Giovanni Maria Vianney, Curato D’Ars 

…mi impegna

Chiamandoti per nome, Gesù ti chiede: “Quanto mi ami?”. Nel corso della giornata, con un esame di coscienza, come risponderò a tale domanda?

Sabato, 22 maggio 2010

Santa Rita da Cascia, religiosa

Liturgia della Parola

At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e lui?» Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?». Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

…è meditata

L’immagine che il Vangelo della liturgia odierna ci presenta assomiglia un po’ alla realtà che caratterizza la situazione dei nostri tempi. Può capitare che la nostra curiosità non sempre rispecchia un atteggiamento evangelico come quello di Pietro che, vedendo - forse con un po’ di gelosia - il discepolo che Gesù amava che li seguiva, ardisce chiedere al Maestro: “Signore, e lui?”. Eccezionale la risposta di Gesù. “Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi”. Gesù vuole far capire a Pietro che la cosa più importante è mettersi alla sua sequela, il resto non conta. A lui ora spetta un compito importantissimo e delicato: confermare nella fede i suoi fratelli. Il Vangelo di Giovanni si conclude con una attestazione su ciò che Gesù ha detto e ha fatto. Il resto del Vangelo… spetta a noi scriverlo, con la testimonianza della nostra vita, cercando con l’aiuto dello Spirito Santo, di mantenere viva la nostra ricerca e intatta la Verità rivelata da Cristo Gesù a costo anche della vita.

…è pregata

Dio e Signore dell’universo, nella Tua bontà rendici degni, nonostante la nostra miseria. Fa’ che siamo uniti senza falsità e ipocrisia gli uni con gli altri e che ci siano in noi legami di pace e di carità. Consolida la nostra unione con l’azione santificante della Tua divina conoscenza, con l’aiuto del Tuo Figlio, unico Signore nostro Dio e Salvatore Gesù Cristo. La Tua pace, Signore e la Tua serenità, la Tua carità e la Tua grazia, la misericordia della Tua divinità siano con noi e fra noi, tutti i giorni della nostra vita.

Preghiera dei primi cristiani
…mi impegna

Dio, Padre di misericordia, odia il peccato, ma ama il peccatore. Reciterò il Santo Rosario, per la mia conversione e per tutti coloro che ancora ritardano il loro ritorno al Padre che li aspetta pazientemente con le braccia aperte, come ci ricorda la parabola del Figlio Prodigo.

Domenica di Pentecoste

Domenica di Pentecoste, 23 maggio 2010

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17; Gv 14,15-16.23b-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».

…è meditata

“Lo Spirito del Signore ha riempito il mondo intero; egli che tutto unisce, conosce ogni linguaggio, alleluia” (MR). 

La Pentecoste è la realizzazione della promessa di Gesù: “Se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò” (Gv 16,7); è il battesimo da lui annunciato prima di salire al cielo: “Sarete battezzati in Spirito Santo.” (At 1,15). Lo Spirito Santo è il “dono” per eccellenza, infinito come è infinito Dio perché chi crede in Cristo lo possiede, può riceverlo e possederlo sempre di più. Se vogliamo definire lo Spirito con una espressione attuale e biblica, dovremmo dire: è il dono di Cristo risorto alla Chiesa che è il suo corpo. È la Vita di Gesù in noi; è la nostra dimensione personale e comunitaria di discepoli di Gesù, cristiani, figli di Dio e fratelli tra di noi. È l’amore di Dio per noi, effuso nei nostri cuori; è la nostra coscienza ecclesiale. La discesa dello Spirito nel giorno di Pentecoste, rinnova e completa questo dono: essa avviene in forma solenne, con manifestazioni esterne pubbliche e indica che il dono dello Spirito non è riservato a pochi privilegiati, ma è destinato a tutti gli uomini, come per tutti Cristo è morto, risorto e asceso al cielo. Il mistero pasquale culmina così non solo nella risurrezione e nell’ascensione, ma anche nella Pentecoste che ne è l’atto conclusivo che da inizio al Tempo della Chiesa, quello in cui viviamo.

…è pregata

Vieni, luce vera, vieni vita eterna.

Vieni, mistero nascosto.

Vieni, tesoro senza nome.

Vieni, realtà ineffabile.

Vieni, persona che nessuna mente può contenere.

Vieni, felicità senza fine.

Vieni, luce senza tramonto.

Vieni, speranza vera di coloro che saranno salvati.

Vieni, risveglio di chi dorme.

Vieni, risurrezione di chi è morto.

Vieni, o Pentecoste, Tu che tutto fai,

rifai e trasformi con il solo Tuo volere.

Vieni, invisibile del tutto intangibile.

Vieni, gioia eterna.

Vieni, consolatore perfetto della povera anima mia.

Vieni, dolcezza, gloria, mio gaudio senza fine.

Ti ringrazio di esserti fatto per me luce inestinguibile,

sole senza tramonto perché non hai dove nasconderti.

Tu che riempi l’universo della Tua gloria.

Vieni, Signore, stabilisci in me la Tua tenda. Amen.

San Simeone, nuovo teologo
…mi impegna

Come posso lasciarmi guidare dallo Spirito se non lo invoco, se non lo prego, se non desidero la Sua presenza? Sono profondamente consapevole della incommensurabile grandezza di questo dono che è lo Spirito Santo? Forse sono consapevole di conoscerlo poco o niente. In questo giorno particolare di grazia troverò il mio spazio di preghiera in cui invocherò la sua presenza: “Vieni, Spirito Santo”.

Messaggio per la XLVII Giornata Mondiale

di Preghiera per le Vocazioni

di Sua Santità Benedetto XVI

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, cari fratelli e sorelle!

La 47a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che si celebrerà la IV domenica di Pasqua - domenica del “Buon Pastore” - il 25 aprile 2010, mi offre l’opportunità di proporre alla vostra riflessione un tema che ben si intona con l’Anno Sacerdotale: La testimonianza suscita vocazioni. La fecondità della proposta vocazionale, infatti, dipende primariamente dall’azione gratuita di Dio, ma, come conferma l’esperienza pastorale, è favorita anche dalla qualità e dalla ricchezza della testimonianza personale e comunitaria di quanti hanno già risposto alla chiamata del Signore nel ministero sacerdotale e nella vita consacrata, poiché la loro testimonianza può suscitare in altri il desiderio di corrispondere, a loro volta, con generosità all’appello di Cristo. Questo tema è dunque strettamente legato alla vita e alla missione dei sacerdoti e dei consacrati. Pertanto, vorrei invitare tutti coloro che il Signore ha chiamato a lavorare nella sua vigna a rinnovare la loro fedele risposta, soprattutto in quest’Anno Sacerdotale, che ho indetto in occasione del 150° anniversario della morte di san Giovanni Maria Vianney, il Curato d’Ars, modello sempre attuale di presbitero e di parroco.

Già nell’Antico Testamento i profeti erano consapevoli di essere chiamati con la loro esistenza a testimoniare ciò che annunciavano, pronti ad affrontare anche l’incomprensione, il rifiuto, la persecuzione. Il compito affidato loro da Dio li coinvolgeva completamente, come un “fuoco ardente” nel cuore, che non si può contenere (cfr Ger 20,9), e perciò erano pronti a consegnare al Signore non solo la voce, ma ogni elemento della loro esistenza. Nella pienezza dei tempi, sarà Gesù, l’inviato del Padre (cfr Gv 5,36), a testimoniare con la sua missione l’amore di Dio verso tutti gli uomini, senza distinzione, con particolare attenzione agli ultimi, ai peccatori, agli emarginati, ai poveri. Egli è il sommo Testimone di Dio e del suo anelito per la salvezza di tutti. All’alba dei tempi nuovi, Giovanni Battista, con una vita interamente spesa per preparare la strada a Cristo, testimonia che nel Figlio di Maria di Nazaret si adempiono le promesse di Dio. Quando lo vede venire al fiume Giordano, dove stava battezzando, lo indica ai suoi discepoli come “l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29). La sua testimonianza è tanto feconda, che due dei suoi discepoli “sentendolo parlare così, seguirono Gesù” (Gv 1,37).

Anche la vocazione di Pietro, secondo quanto scrive l’evangelista Giovanni, passa attraverso la testimonianza del fratello Andrea, il quale, dopo aver incontrato il Maestro e aver risposto al suo invito a rimanere con Lui, sente il bisogno di comunicargli subito ciò che ha scoperto nel suo “dimorare” con il Signore: “Abbiamo trovato il Messia - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù” (Gv 1,41-42). Così avvenne per Natanaele, Bartolomeo, grazie alla testimonianza di un altro discepolo, Filippo, il quale gli comunica con gioia la sua grande scoperta: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret” (Gv 1,45). L’iniziativa libera e gratuita di Dio incontra e interpella la responsabilità umana di quanti accolgono il suo invito a diventare strumenti, con la propria testimonianza, della chiamata divina. Questo accade anche oggi nella Chiesa: Iddio si serve della testimonianza di sacerdoti, fedeli alla loro missione, per suscitare nuove vocazioni sacerdotali e religiose al servizio del Popolo di Dio. Per questa ragione desidero richiamare tre aspetti della vita del presbitero, che mi sembrano essenziali per un’efficace testimonianza sacerdotale.

Elemento fondamentale e riconoscibile di ogni vocazione al sacerdozio e alla consacrazione è l’amicizia con Cristo. Gesù viveva in costante unione con il Padre, ed è questo che suscitava nei discepoli il desiderio di vivere la stessa esperienza, imparando da Lui la comunione e il dialogo incessante con Dio. Se il sacerdote è 1`”uomo di Dio”, che appartiene a Dio e che aiuta a conoscerlo e ad amarlo, non può non coltivare una profonda intimità con Lui, rimanere nel suo amore, dando spazio all’ascolto della sua Parola. La preghiera è la prima testimonianza che suscita vocazioni. Come l’apostolo Andrea, che comunica al fratello di aver conosciuto il Maestro, ugualmente chi vuol essere discepolo e testimone di Cristo deve averlo “visto” personalmente, deve averlo conosciuto, deve aver imparato ad amarlo e a stare con Lui.

Altro aspetto della consacrazione sacerdotale e della vita religiosa è il dono totale di sé a Dio. Scrive l’apostolo Giovanni: “In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3,16). Con queste parole, egli invita i discepoli ad entrare nella stessa logica di Gesù che, in tutta la sua esistenza, ha compiuto la volontà del Padre fino al dono supremo di sé sulla croce. Si manifesta qui la misericordia di Dio in tutta la sua pienezza; amore misericordioso che ha sconfitto le tenebre del male, del peccato e della morte. L’immagine di Gesù che nell’Ultima Cena si alza da tavola, depone le vesti, prende un asciugamano, se lo cinge ai fianchi e si china a lavare i piedi agli Apostoli, esprime il senso del servizio e del dono manifestati nell’intera sua esistenza, in obbedienza alla volontà del Padre (cfr Gv 13,3-15). Alla sequela di Gesù, ogni chiamato alla vita di speciale consacrazione deve sforzarsi di testimoniare il dono totale di sé a Dio. Da qui scaturisce la capacità di darsi poi a coloro che la Provvidenza gli affida nel ministero pastorale, con dedizione piena, continua e fedele, e con la gioia di farsi compagno di viaggio di tanti fratelli, affinché si aprano all’incontro con Cristo e la sua Parola divenga luce per il loro cammino. La storia di ogni vocazione si intreccia quasi sempre con la testimonianza di un sacerdote che vive con gioia il dono di se stesso ai fratelli per il Regno dei Cieli. Questo perché la vicinanza e la parola di un prete sono capaci di far sorgere interrogativi e di condurre a decisioni anche definitive (cfr Giovanni Paolo 11, Esort. ap. post-sinod. Pastores dabo vobis, 39). 
Infine, un terzo aspetto che non può non caratterizzare il sacerdote e la persona consacrata è il vivere la comunione. Gesù ha indicato come segno distintivo di chi vuol essere suo discepolo la profonda comunione nell’amore: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35). In modo particolare, il sacerdote dev’essere uomo di comunione, aperto a tutti, capace di far camminare unito l’intero gregge che la bontà del Signore gli ha affidato, aiutando a superare divisioni, a ricucire strappi, ad appianare contrasti e incomprensioni, a perdonare le offese. Nel luglio 2005, incontrando il Clero di Aosta, ebbi a dire che se i giovani vedono sacerdoti isolati e tristi, non si sentono certo incoraggiati a seguirne l’esempio. Essi restano dubbiosi se sono condotti a considerare che questo è il futuro di un prete. È importante invece realizzare la comunione di vita, che mostri loro la bellezza dell’essere sacerdote. Allora, il giovane dirà: “questo può essere un futuro anche per me, così si può vivere” (Insegnamenti I, [2005], 354). Il Concilio Vaticano Il, riferendosi alla testimonianza che suscita vocazioni, sottolinea l’esempio di carità e di fraterna collaborazione che devono offrire i sacerdoti (cfr Decreto Optatam totius, 2).
Mi piace ricordare quanto scrisse il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo Il: “La vita stessa dei presbiteri, la loro dedizione incondizionata al gregge di Dio, la loro testimonianza di amorevole servizio al Signore e alla sua Chiesa - una testimonianza segnata dalla scelta della croce accolta nella speranza e nella gioia pasquale -, la loro concordia fraterna e il loro zelo per l’evangelizzazione del mondo sono il primo e il più persuasivo fattore di fecondità vocazionale” (Pastores dabo vobis, 41). Si potrebbe dire che le vocazioni sacerdotali nascono dal contatto con i sacerdoti, quasi come un prezioso patrimonio comunicato con la parola, con l’esempio e con l’intera esistenza. 

Questo vale anche per la vita consacrata. L’esistenza stessa dei religiosi e delle religiose parla dell’amore di Cristo, quando essi lo seguono in piena fedeltà al Vangelo e con gioia ne assumono i criteri di giudizio e di comportamento. Diventano “segno di contraddizione” per il mondo, la cui logica spesso è ispirata dal materialismo, dall’egoismo e dall’individualismo. La loro fedeltà e la forza della loro testimonianza, poiché si lasciano conquistare da Dio rinunciando a se stessi, continuano a suscitare nell’animo di molti giovani il desiderio di seguire, a loro volta, Cristo per sempre, in modo generoso e totale. Imitare Cristo casto, povero e obbediente, e identificarsi con Lui: ecco l’ideale della vita consacrata, testimonianza del primato assoluto di Dio nella vita e nella storia degli uomini.

Ogni presbitero, ogni consacrato e ogni consacrata, fedeli alla loro vocazione, trasmettono la gioia di servire Cristo, e invitano tutti i cristiani a rispondere all’universale chiamata alla santità. Pertanto, per promuovere le vocazioni specifiche al ministero sacerdotale ed alla vita consacrata, per rendere più forte e incisivo l’annuncio vocazionale, è indispensabile l’esempio di quanti hanno già detto il proprio “si” a Dio e al progetto di vita che Egli ha su ciascuno. La testimonianza personale, fatta di scelte esistenziali e concrete, incoraggerà i giovani a prendere decisioni impegnative, a loro volta, che investono il proprio futuro. Per aiutarli è necessaria quell’arte dell’incontro e del dialogo capace di illuminarli e accompagnarli, attraverso soprattutto quell’esemplarità dell’esistenza vissuta come vocazione. Così ha fatto il Santo Curato d’Ars, il quale, sempre a contatto con i suoi parrocchiani, “insegnava soprattutto con la testimonianza di vita. Dal suo esempio, i fedeli imparavano a pregare” (Lettera per l’Indizione dell’Anno Sacerdotale, 16 giugno 2009).

Possa ancora una volta questa Giornata Mondiale offrire una preziosa occasione a molti giovani per riflettere sulla propria vocazione, aderendovi con semplicità, fiducia e piena disponibilità. La Vergine Maria, Madre della Chiesa, custodisca ogni più piccolo germe di vocazione nel cuore di coloro che il Signore chiama a seguirlo più da vicino; faccia sì che diventi albero rigoglioso, carico di frutti per il bene della Chiesa e dell’intera umanità. Per questo prego, mentre imparto a tutti la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 13 novembre 2009

Benedetto XVI

